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TAVOLA 

Delle  Maffime  contenute  nella  Parte  Quarta . 

MASSIMA    PRIMA. 
Le  perfone  di  fpiritó  fono  in    debito    di    comfcerfi  fcam* 
èievolmente  ^  e  di  rifpettarfi.  Qnal  diverjò  contegno  ne 
derivale  da  ^uejto  principio  nelf  animo    di  Milord  ,    t 
nel  mio  dopo  il  mio  rapimento  . 

M  A  S  S  I  M  A     IL 
//  Merito  noflro  piti  infallibile  per  effere  amate    non  ijìà 
nell$  fpirito  ,    ma  può  effere  alle  Donne  tutte  comune  , 
Prova  che  io  n  ebbi  nelt  amore  del  Conte  di  Clairval , 
e  fue  confeguenze  . 

M  A  S  S  I  M  A     II I. 
Lo  fpirito  non  fi  nafconde  ;  ma  non  ha  nemmeno  ti  pru- 
rito di  farft  conofcere .   AJfifi^nza  che  io   ri  ebbi    da  li- 
beratori miei  fenza  pale  far  e  a'  mede  fimi  le  mie  circofìante  . 
MASSIMA     IV, 
Poco  fpirito  ci  vuole  per  farft  nome  nel  Mondo  ,  ma  per 
confervarfi  il  buon  nome  ce  ne  vuole  molti  (fimo  .    Ter- 
ribile incontro ,  a  cui  mi  efpofe  la  riputazione  mia  ,  che 
fuperai  allora  ma  ne  provai  lungo  tempo  dopo  gli  effetti . 
M  A  S  S  I  M  A     y. 
Il  più  ficuro  rimedio  per  tutti  i  m.ili  è  lo    fpirito.    Que- 
fìa  medicina  da  me  e  dalla  Marc  he  fa  fu  trovata  ama- 
riffima  nelle  circojìanze  accennate  ,  ma  profittevole  . 
M   A  S  S   I   M  A     V  I. 
Lo  fpirito  deve  avere  il  ftio  proprio    linguaggio    da    tutti 
gli  altri  diverfo  .    Scena  ridicola    della    mia    Alberga- 
trice  per  mancanza  d'  una  tal  mdffima  . 
M  A  S  S  I  M  A    "V  I  L 
La  Donna  di  fpirito  puh  gareggiare  cogli  Uomini  ;  ma  P 
Uomo  di  fpirito  non  deve  rriai  fomiglidre  alle  Femmint . 
Congiura  de'  miei  nimici   colla  nofìra  Albergatrice  per 
farmi  del  male  i 
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M  A  S  S  I  ìM  A      Vili. 
Gli  [piriti  mediocri  piegano  più  al  male  che    al  bene  ,    # 

per  lo  contrario  pia  al  bene    che    al    male    piegano   gli 
/piriti  grandi  .    Cafo    Jlravagante    derivato    da    quejì». 
principio  ,    e  chi  ne  portaffe  la  pena  , 
MASSIMA     IX. 

Differenza  tra  gli  jpirhi  allegri^  e  gli  [piriti  melanconi- 
ci ,  ognuno  de*  quali  però  ha  i  fuoi  privilegi  .  Nuovi 
accidenti  da  quejìa  diverfità  derivati  nel  viaggio,  mio 
di  Milano  . 

MASSIMA     X. 

te  perfone  di  [pirite  fi  conp[cono  più  dalle  lettere  che 
dalle  parole  .  Ridicolo  accidente  prodotto  dalla  lettera 
YÌ[erita  di  [opra  . 


TAVOLA 

Delle  Maffime  contenute  nella  Parte  Quinta.. 

MASSI  M  A     PRIMA. 
Lo  [pirite  non  è  credulo  ;  e  la  credulità  di  Madama  [a~ 
cilith.  le  no/Ire  vendette  . 

MASSIMA     II, 
X'  one[ià  [enza  fpirito  i  un  continuo  pericolo ,  e  lo  [piri.to 
fenza  onejìà  è  un  continuo  difcredito  .    Rifoluzioni  pre- 
fe  per  giujìificazione  mia  dopo  la  lettera  riferita  di  [opra  , 
MASSIMA      III. 
Meno,  [pirite  ci  vuole  ad  intendere  che  a  [ar[t  intendere . 
Rifoluzioni  di  Roberto  ,    e  rijpofìe  della  Marchefa  che 
mi  apparecchiarono  [cnza  prevederle  delle  nuove  vicende . 
M  A  S  S  1  M  A     I  V. 
Lo  [pirite  fi  [a  cono  [e  ere  in  tutti  ancora  i  movimenti  del 
corpo  .  Caricature  della  nuova.  Marche[a    N..  N.    nelja 
fua  venuta  a  Milano  . 

M  A  S  S  I  M  A    V. 
X«  [pirite  non  è  incontentabile  che  di  [e  [ìeffo  :  altri  avve- 
nimenti di  Milano  e  caratteri  diverfi   di    moderna  g0' 
lantersa  da  me  incontrati ,  finche  mi  trattenni  colà . 
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Massimavi. 

Ogni  mediocre  fpirito  non  ufccndo  dalla  fua  sfera  puv 
raddoppiare  fé  Jiejf»  .  Contegno  mio  nel  viaggio  d'  0- 
landa  che  mi  fece  moltiffimo  onore ,  ed  incontri  nel  me" 
defimo  avuti  di  mio  fommo  piacere  . 

M  A  S  S  I  M  A     V  I  r. 

Lo  fpirito  0  non  ha  pregiudiz/j  o  fa  almeno  nafconderli . 
A  jorza  di  nafcondr-e  le  agitazioni  mie  arrivai  a  co»' 
feguirne  la  calma . 

MASSIMA     Vili. 

La   libertà    del  cere    è    il    miglior    di  flint  ivo  degli  fpirito 
grandi  .    ^tariti  allettamenti  aveffe  per  me  una  ItbeT" 
th  fomigliante  a  fronte  d^  o^ni  pia  flrepitofa  fortuna . 
M  A  S  S  I  M  A     I  X. 

Tutto  lo  fpirito  del  Mondo  non  puh  darne  a  chi  non  ne 
ha ,  ma  può  -bene  ad  ejfo  piacere  .  Nuovi  pregi  del 
Barone  £  Olain ,  caraiters  di  fua  Madre ,  *  partenza 
nofìra  dalla  Germania. 

M  A  S  S  I  M  A     X. 

"E  pregio  miglior  delle  Donne  e  il  loro  maggior  omacci» 
per  non  coltivar/i  lo  fpirito .  Pruove  che  to  n  ebbi  nel 
viàggio  mio ,  ed  incontri  trovati  all' A/a  nel  rioftro  arriva 

TAVOLA 

Delle  Maffime  contenute  nella  Parte  Sefta. 

MASSIMA     PRIMA. 
jf  pregiudizio  pii*  contrario  allo  [pirite  }  quello  della  pati" 
ra.  Avventure  di  Bette  dopo  che  fu  da  mi  Jepairatà» 
MASSIMA     II. 
Altro  pregiudizio  niente  minore  dello  fpirito  Umano  ^^  ijual 
è  quello  di  non  aver  paura  di  nulla  .    Rimanente  del- 
le avventure  di  Bette  unite   a    quelle    delia   Marcile  fa 
Violante  .  X.,^^ 

M  A  S  S  I  M  A  '    I  ir. 

Il  pregiudizio  maggiore  dello  fpirito  Umano  quello  fi  ^ 
di  iupporre  di  non  averne  niffuno  .  Matrimonio  del- 
la Baroueffa  coi  Mare  he  fé  di  Lon^htmar,  e  del  Bara^ 
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ne  d'Olain  con  Madamigella  Catto  folUcitato   in  un(\ 
curiofa  maniera. 

M  A  S  S,  ^  M  A      IV. 

Prepìudizio  niente  minor s  dello  fpirito  Umano  quello  fi  h 
di  voler  effere  o[ftrvaé:le  e  Jingolart  .  Io  /'  ebbi  per 
gran  modo  ,  e  come  cominciai  ad  avvedermene  dal  fen-i 
tirne  gli  effetti. 

U  K  SS  \U  k     V. 

sAltrq.  pregiudizio    oppoflo    alla  fingolarità    quello  fi    è    di. 

V^ler    gareggiare    con    tutti  .    Caratteri    d'  un    novello, 

amante  che  mi  voleva  per  Moglie  ,    e    nuovi   rifiontrì. 

di  mia  Madre ,  che  w'  obbligarono  a  riptz{fare  in  Italia . 

M  A  S  S  I  M  A     V  I.  '  '         • 

L({  dilicatezza  foverchia  è  un  altro  pregiudizio  affai  grof- 
folano  del  noflro  jpirito .  l^el  viaggio  mio  di  Venezia, 
mi  giovo  di  non  patire  di  quefio  male  ,  e  cofa  m  aV'-_ 
venne  dappoi. 

MASSIMA     VII. 

Le  cirimonie^  eie  formalità  fono  tutti  pregiudizi  che  fan- 
no torto  alle  per  Jone  di  fpirito.  Io  non  ne  fui  mai  ca- 
pace ,  e  rictifando  un  Marito  per  cirimonia  ne  trovai^ 
un  altro  a   mio  modo . 

MASS  I  M  A     yiU, 

jP;«  fpirito  ci  vuole  che  gioventù  a  fuperare  il  pregiudizio^ 
degli  anni  .  arrivo  di  mio  Padre  più  di  me  pregiudi-,, 
tato  in  quefia  materia. 
•  •-  M  A  SS  I  M  A     IX. 

Xo  fpirito  di  galanteria  è  un  pregiudizio  totalmente  con- 
trario alla,  galanteria  dello  Jpìnto  .  A  quefia  fi  deve 
il  merito  delY  accidente  di  quella  notte  che  fu  di  mia 
tmfolazione  grandi  filma . 

MASSIMA      DECIMA, 
ed  ultima. 

Non  è  fpirito  vero  quello  che  non  fa  ricreare  fé  fiejfo. 
Dopo  il  mio,  Matrimonio  non  ebbi  ricreazione  migliore 
she  di  fcrivere  quefie   memorie , 

LA 
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LA  VINIZIANA 

DI     SPIRITO. 

PARTE     QUAR  T  A. 

MASSIMA    PRIMA. 

Le  perfone  di  fpirito  fono  in  debito  di  canofcer* 
fi  fcambievolmente  ,  e  di  rifpettarft  .  Qual 
diverfo  contegno  ne  denvajfe  da  quefto 
principio  ne  II'  animo  di  Milord  ,  e  nel  mia 
dopo  il  mio  rapimento^ 


,JL@J^"1  ON  so  da  vero,  fé  a.  peggior  con- 
ISl  XT^'  dizione  egli  fia  chi  non  conofce 
ÌM\  INI  ÌM  se  fteffo  ,  o  chi  di  se  fteffo  fo- 
verchiamente  prefume  .  Nel  pri- 
mo cafo  fi  arriva  a  t.mta.  viltà 
da  non  meritar  che  difprezzi  ,  e  nel  fecondo 
fi  arriva  a  tanta  baldanza  da  non  doverfi  af- 
pettate  ,  che  l'odio  di  tutti  ,  Fra  il  conofce- 
rc  i  meriti  fuoi  ,  e  non  prefumerne  di  lover- 
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chìo  c'è  una  ftrada  di  mezzo  ,    che    non    può 
fallire  giammai  ,   quale  fi  è  per  appunto  quel- 
la di  conofcere  ,   e  diftinguere   del   pari  i  me* 
riti  altrui  .   Lo  fcoglio   è   facile  da    vederfi  a 
chi   fa   punto    di    nautica  ,    e    pure    ad    effo 
urtano    affai   fovente   i  più    fperimentati  Noc- 
chieri .    Chi    ha    dello    fpirito    ne    abufa  tal 
volta    fino   a    lufingarfi   di    far   travvedere   le 
perfone    illuminate   del    pari  ;    che    rilpettar- 
ii    dovrebbero    per   non   effer   almeno  e   com- 
battuti ,     e    vìnti     dalle    armi    loro    medefi- 
me  .  Un  Corfaro,  che  attacchi  un  altro  Cor- 
faro,    diceva  il  Satirico  Boileau,   non  fa  trop- 
po bene  i  fatti  fuoi  ,  e  corre  rifchio  di   reftar 
perditore  .   Non  v'ha  perfona  di  mediocre  ta- 
lento ,   che  non  creda  d'effere  qualche  cola  di 
grande  ,   e  però  quanto  fono  più  grandi  i  ta- 
lenti più  vogliono  effere   rifpettati   da    chi   ne 
ha  la  cognizione  e   la   pratica  ,    di    modo  che 
il  trattarli  da  buffoni ,    o  da  flolidi  ,  una  fuol 
effere  di  quelle  offefe,  che  non  perdonano  eflì 
giammai  .    Voglio  ,    che  tal  volta  alle  Donne 
di  fpirito   permeffo  fia  il  raggiro  ,   e   la   caba- 
la a  fronte  di   perfone   incomode  ,   poco   illu- 
minate ,   e  ridicole  ;   ma   a  fronte  d'  Uomini 
di  talento  ,   che  ponno  da  lontano  fcoprirla  e 
convincerla  ,    ella  è  fempre  di  noftro  perìcolo, 
e  di  noftra  vergogna  .    Mi  ricordo  d'una   mia 
conofcente,  che  perdette  il    miglior  Amico  del 
Mondo  per   una   fola  menzogna  sì   mal  ordita 
da  lei  ,  per  allontanarlo  da  cafa  l'uà,  dove  af- 
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pettava  qualche  altro,  con  cui  voleva  effere 
fola,  che  non  l'avrebbe  creduta  un  fanciullo,  e 
fu  trovata  faifa  falfiflima  al  folo  metter  piede 
fuori  della  fua  porta  per  andarfene  altrove  , 
Per  quanto  io  faceflì  da  mediatrice,  onde  rap- 
pacificare i'offefo  non  ci  fu  mezzo  ,  che  vo- 
leffe  egli  vederla  mai  più  ,  e  parendomi  affai 
frivola  per  un  Uomo  di  fpirito  la  cagione  di 
tanta  difcordia  :  no  ,  mi  diffe  egli  ,  fcufa- 
temi  ,  che  ad  un  Uomo  di  qualche  talento 
farfì  non  può  maggiore  offefa  di  quefìa  ,  pe* 
rocche  volendogli  vendere  delle  lucciole  per 
lanterne  fi  tratta  da  buffone  e  da  fi:olido  ,  e 
fi  tocca  nella  parte  più  delicata  dello  fpirito 
Umano  .  Quefta  di  lui  rifìeffione  veriffima 
me  la  fono  ricordata  mai  fempre  per  valerme-* 
ne  all'occafioni,  quando  la  vedevo  per  l'ordi- 
nario affai  trafcurata  da  quelle  Donne  medefi^ 
me  ,  che  ambivano  di  fare  tra  gli  Amici  lo- 
ro una  luminofa  figura. 

Io  poffo  darmi  la  gloria  ,  che  non  è  così 
famigliare  al  mio  Seflo,  di  non  aver  mai  per* 
duto  un  Amico  di  merito  per  non  conofcer- 
lo  ,  e  non  rifpettarne  il  talento  ,  ufando  fe- 
co  lui  mal  a  propofito  della  cabala  ,  e  della 
menzogna  .  Vaglia  per  tutte  la  prova  ,  che 
fon  per  darne  nel  contegno  mio  con  Milord 
Cheil  in  quelle  mie  così  difficili  circoftanze  . 
Mi  rapiva  egli  a  forza  dalle  braccia  d'un  A- 
mante  affai  caro  ,  che  la  mattina  feguente 
doveva  effermi  Spofo  .    Mi   coftringeva   a   ia- 
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{ciarlo  ferito  fopra    una   ftrada  ,   e    ferito   per 
^mor  mio  a  fronte  d'un  rivale   oftinato  ,   che 
poteva   ancora    con    un   colpo   di    fpada  farmi 
perdere  la  fperanza  di  rivederlo  mai  più  .   Ol- 
tre  r  Amante    mi    toglieva   egli   una  Madre  , 
che   del   rapimento   mio   fi   farebbe   ramaricata 
all'ecceflo.  Io  non  avevo  mai  amato  Milord, 
benché  compiacciuta  mi  foffi   per    femplice  va- 
nità d'  effere  amata  da  lui  .    Molto  meno  ero 
in  cafo    d'  amarlo   ancora  ,    prevenuta   effendo 
in  favore  d'  un  altro  ,   e  tutto  dovendo  da  lui 
ragionevolmente  temere  dopo  quella    inafpetta- 
ta   violenza  ,    Quanti    rifleffi    per    andar   fece 
lui  fuUe  furie  ,    e   lafciar   libero   il   freno   all' 
impetuofo  mio  naturale  ,    per  farlo   pentire  al 
più  predo  della  fua  imprudente  condotta.  Con 
tutto  ciò  io  mi  vedea  nelle  fue  mani  ,   e  non 
conveniva    irritarlo   per    non    averoe   a  foffrire 
di  peggio.    Tenendo  leco  lui  l'antico  mio  fti- 
le  ,    dilperar  non  lo  feci  della  più  tenera  cor- 
rifpondenza  mia  ;   ma  non    gliene   diedi    nem- 
meno  alcuna    ponti  va    fperanza  .    Mefcolando 
feco  lui   r  amaro    col   dolce  ,    che    fuol    elìerc 
più  foave  di  tutto  al   cor    d'  un   Amante  ,    lo 
cpnfolai  non  poco  colla   (incera   relazione  ,    di 
quanto  era  avvenuto  per  induftria  mia  nel  fin- 
to Matrimonio  di  Slap  ,   da  lui  uccilo    a  Pa- 
rigi dentro  il  fuo  letto  .    Perchè  poi  la  fover- 
chia  confolazione  girar  non  gli  facefle    il    cer- 
vello ,   gli  feci  credere  più  che  non   era   delle 
nozze  mie  coi  Conte  di  Ciairval  ,  già  fìabili- 
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^e  gran  tempo  avanti  a  Parigi  ,  proteftando, 
altamente  ,  che  ad  un  tale  contratto  relb  in«; 
violabile  dalla  parola  mia  non  poteva,  farmi 
mancare  che  la  di  lui  morte  ,  giacché  lalcia- 
to  r  aveyo  colà  fuUa  ftrada  in  tanto  pericolo 
della  lua  vita  ,  Agli  occhi  d'  un  Uomo  affai 
penetrante  la  fcufa  aveva  tutta  la  forza  ,  e 
far  mi  faceva  una  figura  onefta,  benché  met^ 
teffe  un  infuperabile  oftacolo  a  iuoi  defiderj  e 
Per  ifchermirmi  adunque  da  tutte  le  lufin- 
ghe  fue  ,  e  dalle  fue  più  rifolute  violenze,  io 
mi  tenni  forte  dentro  quefta  trincea  ,  e  tutte 
aggiunfi  quelle  maniere  più  coraggiole,  che  da 
{ui  potevano  conciliarmi  riipettp  .  A  tenore 
d'  una  tal  mailìma  condur  mi  lafciai  dove  gli 
era  più  in  grado  ,  e  per  buona  ventura  mia 
mi  condufse  egli  a  Venezia  .  Appena  giunta 
colà  io.  non  volli  abitar  feco  lui  per  fuo  ,  e 
per  mio  decoro  ,  ma  tutta,  la  libertà  gli  ac- 
cordai di  frequentare  la  Cafa,  mia  ,  come  fé 
aveffì  la  vera  intenzione  di  farlo  mio  Spofo  , 
quando,  farlo  poteiri  falve  le  fue  ,  e  le  mie 
convenienze  ,  che  parevano  da  combinarfi  un 
po'  malagevoli  .  Senza  riguardo  alcuno  fcriflì 
a  tal  fine  di  me  novelle  a  mia  Madre  ,  e 
della  lettera,  che  gli  feci  vedere,  reftò  egli  ol- 
tre modo  contento  ,  perocché  parlava  ella  in 
favor  fuo^  ,  e  folo  cercava  cofa  foffe  avvenu- 
to dei  Conte  di  Clairyal,  e  del  Cavaliere  N. 
W.  per  potermi  impunemente  liberare  da  tutti 
i^^i   e  prendere  a  mio  vantaggio   delle  nuove 


mifure  .  Ben  è  vero  ,  che  un  altra  lettera  io 
fcriffi  fegretamente  a  mia  Madre,  informando- 
la della  mia  fituazione  ,  de'  miei  artifiziofi  di- 
fegni  ,  e  del  modo  più  fcaltro  da  contenerli 
nelle  lue  rilpofte  oftcnfibiii  ,  addirizzando  le 
più  fegrete  rifpofte  a  qualche  perfona  di  fua 
conofcenza  ,  che  le  confegnaffe  a  dirittura  in 
mia  mano. 

Ingannato  fu  Milord  da  qùefte  fincere  appa- 
renze ,    che  erano   propriamente   tutte   menzó- 
gne ,    ma  neceffarie  e  lodevoli  in  ogni  Donni 
di   fenno  ,    che   fode   nelle    mie    circoftanze  . 
Quando  mi    rifpofe   mia    Madre  ,    e   m'indicò 
non  folamente  una  cafa  di   noftra   ragione  do- 
ve   abitar   potevo   a    mio   fenno    ,    ma   degli 
Amici  ancora  ,   che  mi  facevano  onore  ,   e  di 
cui   valermi    potevo   in   ogni    occorrenza  ,    né 
concepì  Milord  ,   e   di  lei   e  di    me    una  opi- 
nione più  favorevole  ,  che  giovò  certamente  a 
tenere  in  dovere  le    fue    amorofc    impazienze  . 
Le  fegrete  mie  novelle   recavano  ,   che   le   fe- 
rite del  Conte  ,   e  del  Cavaliere  erano  di  pò* 
co    momento  ,    benché    foffero    fiate    inafprite 
dalla  copiofa   effufione  del   langue  .   In    pochi 
giorni  mi  fi  promettevano  fani  ,    ma    il   Con- 
te mi    fi   defcriveva   inconfolabile   per   la   mia. 
perdita  ,   ed  il  Cavaliere  piucchè  mai  ofiinatd 
a  volerne  vendetta  .    Aggiungeva  mia  Madre  , 
ehe    bifognava   tenerfi  dal    partito  del  Conte  , 
che  era  quello  del  cor  mio  ;    ma    non    efporlo 
di  nuovo  a  trafporti  di  Milord  ,   o  del  Cava- 
lière 


liere  medefìmo  ;  che  però  nell'altra  fua  lette- 
ra oftenfibile  mi  faceva  temere  di  qualche  nuo- 
va violenza  ,  acciocché  da  lui  fi  guardalTe 
Milord  ,  e  perdeUe  di  vifta  l'altro  rivale  , 
che  trovata  avrebbe  la  maniera  di  venirmi  a 
prendere  fino  a  Venezia  ,  e  condurmi  feco  a 
Parigi  ,  dove  accompagnata  o  feguitata  m*  » 
avrebbe  ella  iìefla  .  Meglio  di  così  non  pote- 
va architettarfi  la  macchina  ,  che  fece  per  al- 
lora il  più  defiderabile  effetto . 

Credette  Milord  ,  come  quefte  lettere  often- 
fibili  gli  davano  a  credere  ,  che  il  Conte  di 
Clairval  Tempre  più  peggioraffe  delle  lue  ferite  , 
benché  il  Cavaliere  ne  folie  quafi  guarito  ,  e 
poco  temendo  di  quefto  fi  conlolò  della  dis- 
grazia del  primo  ,  che  gli  facilitava  colla  fua 
morte  il  mio  Matrimonio  .  Parve  che  la  ca- 
bala quantunque  innocente  folle  per  me  d'  uà 
augurio  funefto  ,  perocché  non  andarono  due 
fettimane  ,  che  dell'Amante  mio  ebbi  fegreta- 
mente  delle  altre  relazioni  altrettanto  vere  , 
che  dolorofe  .  In  vece  di  rimetterfi  peggiorava 
egli  ogni  giorno  ,  e  fé  gli  era  pofta  indofìo 
una  febbre  cronica,  di  cui  fi  facevano  ancora  de* 
più  funefti  prefagi  .  Per  quanto  mi  foffi  av- 
vezzata ad  eflér  Padrona  di  me  medefima,  nel 
vero  male  del  Conte  confervar  non  feppi  quel- 
la indiferente  franchezza ,  di  cui  Milord  confo- 
lavafi  nel  di  lui  fuppofto  pericolo  .  Le  timo- 
rofe  mie  fmanie  di  perderlo  arrivarono  a  fe- 
gno  3  che  gli  diedero  fortemente  nell'  occhio, 
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ie  me  ne  tece  molti  rimproveri  .  Allora  fu  \ 
che  cominciò  egli  a  diventarmi  infoffribile  ,  é 
Hfòlfi  ad  ogni  patto  dì  liberarmi  da  quella 
fchiavitù  i  che  teneva  là  paffione  più  teneri 
del  cor  mio  in  una  continua  ,  e  così  tormen- 
tòfa  violenza  .  Tutte  le  diffrazioni  più  ftre- 
pitofe  della  mia  Patria  non  valfero  a  metter- 
mi in  calma  ,  o  a  farmi  ritardare  alcun  poco 
le  difperate  rifoluzioni  della  mia  amorofa  im- 
pazienza ,  Non  fapevo  io  medéfima,  come  re- 
golarmi dovelfi  nel  cafo  mio  ,  ma  mi  lufinga- 
vò  di  riufcirne  felicemente,  quando  ci  aveffl 
penfato  .  Gi  perifai  adunque  con  tutto  lo  fpi- 
rito  ,  e  fé  non  favorì  là  fortuna  i  miei  ani- 
itìofi  difégni,  m'ajutò  ella  almeno  a  migliorar 
condizione  ,  giacché  era  per  me  inevitabile  ^ 
ò  che  mòriffi  d'affannò  ,  o  che  dalle  mani  di 
Milord  m'avvenilTe  di  peggio. 

MASSIMA    II. 

//  Merito  no /ivo  più  infallibile  per  e  [fere  ama^ 
te  non  iftà  ?7ello  fpirito  ,  ma  può  ejfere  al- 
le donne  tutte  comune  .  Prova  che  io  ri  eb" 
bi  nell^  amore  del  Conte  di  Clairval  ,  e  fue 
CQn[eguen'2^ . 

* 

LA  bellezza  ,  la  leggiadria,  la  buona  gra- 
zia, e  lo  fpirito  fono  pregi  del  SefTo  ho- 
ftro  ,  che  domandano  amore,  ma  non  fempré 
arrivano  a  meritarlo   in   ogni   occafione  .   Gli 


Uomini  non  di  rado  a    fomiglianti    meriti  no- 
ftri  non  fono   lenfibili  ;   o   perchè   non   li   co- 
nofcono  ,   o  perchè   fono   d'  un   gufto   cattivo 
affatto    diverfo  .    Le    Donne    anch'  elle    fan- 
no fovertte  mal  ufo  per  avere  gli  adoratori  ini 
truppa  fotto  le  loro    bandiere  ,    ed    ingannarli 
tutti  del  pari,  onde  vengono  a  fcreditare  quel- 
le  armi    medefime,  da  cui   dipendono  le   loro 
conquifte  .    L*  unico  merito  per  eflere  amate  , 
che  quafì  mai  non  fi  trova  fallace,  ci  confonde 
colle  Donne  tutte  del    volgo  ,  che  ponno,    le 
vogliono,  elTerne  del  pari  capaci  ;    ma   lafciar 
non  deve  per  quello   di    farci   al    maggior  fe- 
gno  fuperbe  .    Quefto  merito  per  quanto  oder-' 
vai  in  tutto  il  corfo  della  mia  vita  è    il   fólor 
amore  ,    che   dovunque    finceraniente    fi    trova 
arriva  o  prefto  o  tardi  ad  ottenere  la    più  fin- 
cera  corrifponden2a ,  ed  intenerire,  fcfa  di  bì- 
fogno ,  i  cuori  di   faflb  .   Chi  non  ha   trovato 
vero  il  proverbio  ^  che  l'amore  dal  folo  amo- 
re deriva  ?   Amate  come  amar  fi  deve  ,  e  per 
quanto  fiate  sfornite  d'  ogni  miglior   attrattiva 
della  natura,  o  dell'arte,  tro^arete  fenza  dùb- 
bio chi  v'ami  del  pari  ,   quando  figliuolo  non 
fia  d'  una  quercia  ,    o   nodrito  tra   le   tigri  in 
una   fpelonca  .   L'altre  Armi    tutte   più   valo- 
rafe  del  Seffo  noftro  o  non  trionfano,  che  de- 
gli fprriti  deboli  ,   o  contano  di   breve  durata 
il  loro  trionfo  .  Difingannatevi  ,   o  donne  di 
merito  grande  ,  che  gli  Uomini  di  talento  co- 
nofcono  a  fondo  le  voftre  lufinghe  ,   fi  lafcia- 
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no  adefcare  dalle  medefime ,  finché  ipcrano  di 
feddurvi  ,  combattono  il  più  delle  volte  V  ar- 
te con  l'arte  ,  e  reftando  ancor  perditori  tut- 
ta la  vergogna  n'è  voftra,  fé  vi  volgono  fug- 
gitivi le  Ipalle  .  Siccome  le  perfonc  di  fpirito 
conofcono  1'  amore ,  dove  ne  balena  una  fola 
fcintilla;  così  da  quefto  folo  intenerire  fi  la- 
fciano  ,  e  non  fi  lafciano  nemmeno  intiepidi- 
re ,  dove  ne  trovano  le  fole  artifiziofe  apparen- 
ze .  Ecco  la  gran  ragione  ,  perchè  fi  cangia 
così  fpeflb  d'  amanti  .  Senza  amare  niffuno  fi 
vorrebbe  T amore  di  tutti,  e  tutti  non  amano 
che  per  effer  amati  di  modo  che  le  Iole  appa- 
renze d'  amore  nelle  perfone  meno  illuminate 
fanno  delle  ftravaganti  impreffioni  .  Chi  sa 
dirmi,  perchè  tanti  e  tanti  in  un  fatale  abban- 
dono fentano  mille  volte  morirfi  ,  e  non  muo- 
iano mai  ?  Ve  lo  dirò  io,  cortefli  miei  leg- 
gitori, fenza  che  vi  lambicchiate  il  cervello  . 
Fra'  fuoi  mortali  affanni  non  more  un  Aman- 
te tradito ,  perchè  ha  pronta  la  gran  medicina 
univerfale  contra  i  mali  amorofi  nello  fpirito 
fuo,  quando  voglia  adoprarla .  Si  convinca,  co- 
me lo  può  facilmente ,  di  non  effer  amato  dal- 
la fua  Bella  ,  e  in  pochi  giorni  non  l'amerà 
più,  anzi  arriverà  forfè  ad  odiarla,  quando  col- 
la pace  del  cuore  non  abbia  perduto  affatto 
ogni  ragione  ,  ed  it  fenno  .  L'amare  chi  non 
ama  è  altrettanto  impoffibile  a  giudizio  mio, 
quanto  lo  è  il  non  amarle  chi  ama ,  e  fé  ne  ve- 
dono tuttodì  mille  prove  . 

Nel 
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Nel  lungo  giro  di  quefte  memorie  s'è  ba- 
flevolmente  veduto,  che  il  Conte  di  Clairval 
amato  teneramente  da  me  non  aveva  a  riguar- 
do mio,  che  della  (lima,  della  amicizia,  e  della 
gratitudine  .  Cominciò  egli  ad  amarmi  per 
complimento,  quando  volle  da  lui  laMarchefa 
di  Longhemar  quefto  atto  d'amorofa  raflegna- 
zione  a'  fuoi  precedenti  rifleffi  conducendolo 
a  diventar  mio  Marito  .  Penetrato  alla  fine 
dalla  coftanza  dell'  amor  mio  quefto  folo  più 
di  tutti  infieme  gli  altri  meriti  miei  lo  fece 
così  fenfibile  e  così  corrifpondente  alla  mia  te- 
nerezza che  la  fola  apprenfione  di  perdermi  Io 
conduceva  infenfibilmente  alla  morte.  Sin  dalle 
prime  novelle  che  n'ebbi  io  non  avevo  d'uo- 
po d'  altri  più  forti  ftimoli  per  determinarmi 
a  qualunque  mio  collodi  prolongargli  la  vita. 
Con  una  fuga  notturna  mi  farei  fin  d'  allora 
fottratta  alla  diligente  cuftodia  di  Milord  per 
volare  a  Milano,  e  confolare  colla  prefenza 
mia  un  Amante  indispofto  così  degno  per  la 
tenerezza  fua  di  tutta  la  mia  attenzione  .  Per 
noftra  comune  fventura  fovraggiunfero  degli  ac- 
cidenti ,  che  alterarono  non  poco  le  circoftan- 
ze  mie,  e  m'obbligarono  a  cangiar  di  penfiero 
per  non  mettermi  in  cattiva  vifta  del  Mondo. 

Colle  lettere  di  Londra  Milord  ricevette  T 
avvifo  della  morte  di  fuo  Padre  ,  e  del  bifo- 
gno  ,  che  aveano  colà  gli  affari  fuoi  della  fua 
prefenza  medefima  .  Niente  meglio  d'  un  tal 
contrattempo  defiderarfi  poteva  dall'amor   fuo, 
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che  fi  vedeva  facilitare  le  mie  nozze  lenza 
espormi  alle  collere  d'  un  Padre  già  morto  . 
In  altra  occafione  ne  farei  ftata  forfè  conten- 
ta io  medefima  ;  ma  allora  ne  fui  disperata  , 
perocché  Milord  rifolle  di  partire  fui  fatto,  e 
voleva  malgrado  mio  condurmi  feco  nell'  In- 
ghilterra per  ivi  farmi  lua  Moglie  .  Que'  ri- 
guardi che  aveva  di  non  disguftarrai  per  non 
far  dello  ftrepito  in  paefe  ftraniero  celiavano 
per  elfo  ad  un  tratto,  fetrafcinarmi  poteva  al- 
la Patria  fua  ,  dove  gli  farebbe  tutto  permef- 
fo  dalla  fua  non  mediocre  fortuna  .  Determi- 
nata piuttofto  a  morire  ,  che  a  feguitarlo  mi 
conveniva  dilTimulare  feco  luì  ,  e  nafcondere 
le  mie  fegrete  intenzioni,  altrimenti  non  avrei 
potuto  efeguirle  giammai  .  Ahimè  !  qual  vio- 
lenza non  feci  a  me  ftelfa  ,  e  come  palTaì 
quattro  notti  continue  ,  che  fole  mancavano 
alla  partenza  noftra  per  Londra  ,  già  ftabilita 
oftinatamente  da  Milord ,  fcnza  che  io  oppor- 
gli potefli,  fuorché  delle  ragioni,  e  delle  pre- 
ghiere d'aspettare  Talfenfo  della  Madre  mia  , 
«  di  operare  più  cautamente  con  una  fanciulla 
d'  onore  .  Con  ciò  io  non  faceva,  che  accre- 
scere i  fuoi  fospetti  d'  effere  innamorata  o  del 
Conte  di  Clairval  ,  o  del  Cavaliere  N.  N. 
fenza  fapere  a  qual  determinarfi  di  loro  due  : 
ma  per  aflicurarfi  d'entrambi  non  mi  perdeva 
intanto  di  villa  ,  e  mi  teneva  gelolamente 
guardata  .  Ogni  mio  palio  era  così  rigorofa- 
mente   olfervato    da'  fuoi    domeftici  ,    che   fé 
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mi  affacciavo  ad  una  fineftra  foltanto  fé  ne 
faceva  un  miftcro  .  In  cafa  due  Donne  ave- 
vo per  mio  fervigio  ,  e  due  gondolieri  ,  ma 
tutta  gente  da  non  potermene  fidare  per  nul- 
la ,  perocché  venduta  da  gran  tempo  a  Mi^ 
lord  ,  che  la  trattava  aliai  bene  ,  e  le  face- 
va fperare  ancora  di  meglio  nella  lua  immi- 
nente partenza  .  Quante  macchine  drizzai  nel- 
la mia  fantafìa  ,  che  mi  rovinavano  a  terra 
per  non  avere  chi  mi  defle  una  mano  a  fofte- 
nerlc  ,  e  condurle  al  fuo  termine  .  Non  cre- 
do in  tre  notti  continue  d'  aver  dormite  due 
ore  ,  penfando  al  dolorofo  mio  fiato  «  Avelli 
almeno  potuto  ufcirmene  notte  tempo  di  cafa, 
e  falvarmi  alla  ventura  in  qualche  angolo  del- 
la Città  per  impetrare  foccorlo  ?  Ma  la  ler- 
vitìi  mia  per  ordine  di  Milord  mi  teneva  fer- 
rata a  chiave  la  notte  ,  e  fopra  tutto  pelava- 
mi  di  mettermi  in  villa  con  qualche  rifoluzio- 
ne  violenta,  che  difcreditarmi  poteffe  agli  oc- 
chi non  ben  informati  del  Mondo  .  Fra  fimi- 
li  angulìie  disperata  e  confufa  non  mi  coricai 
nemmeno  V  ultima  notte  precedente  alla  no- 
flra  partenza  ;  anzi  m'  affacciai  più  volte  alle 
fìneftre  non  molto  alte  della  mia  flanza  per 
tentare,  fé  mai  foife  poffibile ,  un  qualche  fcam- 
po  ,  al  duro  cofìo  ancora  di  gettarmi  d' uà 
falto  dentro  un  largo  canale  fopra  cui  corrispon- 
devano ,  e  falvarmi  a  nuoto  lenza  aver  nuo- 
tato giammai  .  Dal  falto  disperato  mi  ritenne 
lenza  dubbio  più  volte  il  timor   della  morte  ; 
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ma  fuperato  l'avrei  come  cofa  incerta  ,  che 
dipendeva  dal  mio  folo  dcftino,  fé  più  fpaven- 
tata  non  m'  avelie  il  fraccalio  della  caduta  , 
che  fvegliar  poteva  la  gente  di  cafa  ,  e  farmi 
coglier  fui  fatto  della  precipitofa  mia  fuga. 

Ondeggiavo  irreloluta  tra  quefti  afifannofì 
penfieri  ,  quando  intefi  venire  a  lenti  remi 
giù  pel  canale  una  barca  ,  in  cui  così  da 
lontano  mi  parve  ,  che  ci  foffero  degli  ftro- 
menti  ,  come  in  atto  d'  accordarli  a  fare  uà 
concerto  .  Quando  fu  vicina  la  barca  la  vidi 
illuminata  al  di  dentro  ,  ed  al  favor  di  que* 
lumi  diftinfi  ,  che  oltre  quattro  barcaruoli  al 
di  lei  governo  v'erano  fei  Suonatori  ,  due  de' 
quali  effendo  ritti  in  piede  ,  e  fuori  all'aperto 
mi  parvero  perfone  di  condizione  e  d  età  gio- 
vanile, che  follerò  in  quella  maniera  a  dipor, 
to  .  Non  so  chi  mi  metteUe  nell'  animo  di 
farmi  fentire  con  uno  fputo  ,  quando  furono 
fotto  alla  mia  fineiìra,  fé  non  fu  la  difperazio- 
ne  mia  ,  che  non  lafciandomi  a  nulla  riflette- 
re fanamente  mi  faceva  capace  di  tutto  .  A 
quel  fegno  aliai  fenfibile  di  voler  efier  veduta 
fi  fermò  la  barca  alcun  poco  ,  e  mi  domandò 
l'uno  dique^due  francamente,  fé  andar  volevo 
feco  loro  a  prender  il  frefco  in  quella  notte  sì 
calda  .  Rifpofi  fenza  molto  bilanciar  la  rilpo- 
fla  ,  che  così  avelli  potuto,  come  ci  farei  an- 
data ben  voloniieri  .  Mi  replicarono  ,  che 
quando  era  così  calalTi  alla  porta  .  Soggiunti , 
ch'era  ferrata  a  chiave/,  e  che  per  quella  par- 
te 
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te  non  e'  era  rimedio  .    PalTarono  allora  a  dif" 
mi  icherzando  ,    ma   (empre    lotto   voce  j    che 
fé  ero  Dorirta  di    parola   e   di    spirito  ,    libero 
avevo  ed  aperto  per  ifcendere  al    bailo   il  bal- 
cone .    Ma   còme  ?    io    ripigliai  ,    che    più  di 
loro  ne  morivo  di  voglia  ,   ed    elfi   rispofèro  , 
con  una  fune,    colle  lenzuola  aggruppate  infic* 
me  ,   con  tutto  quello  che   viene   alle   mani  , 
effèndo   qui    ad    affiturarvi    d'  ogni   pericolo    d' 
una  caduta  .    Adeflo  mi  provo  ,    io  foggiunfì, 
e   tratte  fenza  più   le  letizuola  dal  letto  ^   che 
erano  ben  forti  e  grandiffime  ^    le  annodai  in- 
sieme all'  cftremità  ,    le  raccomandai  fortemen- 
te alla  fineftra  medefima  ,   e    giù  per    elle    mi 
calai  animofamente  tra  le  braccia  di  gente  noa 
ctìnofciuta  ^    che  per  aria  mi  préfe  ,    e  gòderl- 
do   della    bizzarra   avventura   fece   applaufd  ai 
mio   spirito  ,  e  mi  animò   a  non   temerne  nul- 
la di  male  .   La  fortuna  che  mi   Tuggerì  quefto 
fcampo  cader  mi  fece  altresì  contro  d'ogni  ap- 
parenza in  mano  d'onelìe  perfone,  che  non  abu- 
farono del  mio  inconfiderato    ardimento  ,    Effe 
non  intendevano  che  divertirfi  ;    ma   le   trovai 
eftremamente  fenfibiii ,  quando  loro  fui  fodo  in» 
timai ,  che  deffero  bando  agli  feherzi ,  perocché 
il  calo  mio  meritava  le  lagrime  loro,  e  la  loro 
più  generofa  affiftenza.   Quefto  cangiamento  di 
leena  non  iafciò  di  fórprenderli  ^  ma  tutto  prò- 
mifero  ,    ed   in  grazia  mia  li    trovai    di    tutto 
capaci  .  Il  primo  atto  rifoluto  che   da  loro  mi 
concilialie  rispetto  quello  fu   di   spegnere  i  lu^ 
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mi  ,  perchè  foffe  inoflervata  la  fuga  mia,  fin- 
ché fi  determinava  a  qual  più  ficuro  partito 
doveiri  con  ella  appigliarmi  .  Non  tardai  a 
trovarlo  ,  ma  per  metterlo  in  pratica  bilognò 
fermarfi  colà  qualche  momento  di  più  ,  onde 
ci  mettemmo  colla  barca  al  coperto  dentro  un 
altro  canale  ,   e  tutto  riul'cì  a  meraviglia. 

MASSIMA     III. 

Lo  fp'mto  7ion  fi  nnfconàs  ;  ma  non  ha  nem- 
meno ti  prurìto  dì  farfi  cono/cere  .  Affiflen- 
•2:0,  che  io  n  ebbi  dd  liberatori  mìei  ,  JenT^ 
pale/are  a  mede  fimi  le  mie  circoflanze . 

BEN  è  miierabile  quel  paefe,  che  non  ab- 
bia le  lue  rarità  da  vederfi  ,  e  che  di 
fatto  veder  fi  fanno  o  per  gloria  de'  Cittadi- 
ni ,  o  per  trattenimento  de'  viaggiatori  me- 
defimi  .  Le  galerie  ,  gli  edificj  ,  le  ftatue  , 
le  pitture  ,  i  giardini,  e  le  torri,  effendo  in- 
fenfibili  capaci  non  fono  di  perderli  da  se  me- 
defime  j  ma  nemmeno  da  se  ricufano  d'  eflere 
cspofte  egli  occhi  curioli  del  pubblico  .  Quan- 
te ion  mai  le  Donne  ,  che  invidiano  la  lor 
condizione  ,  e  vorrebbero  efo  moftrate  agli 
ftranieri  come  altrettante  meraviglie  del  loro 
paefe  ,  fé  il  decoro  ,  e  le  circoftanze  loro  \o 
permetteifero  ,  al  duro  cofto  ancora  d'eflbr  in 
moto  da  mane  a  fera  ,  e  paiìare  in  raflegna 
iotto  gli  occhi  curiofi  di  tutto  ii  genere  uma- 
no. 


no  .  Non  niego  ,  che  alle  perlbne  di  merito 
debba  ellere  defiderabile  ,  e  fia  fommamente 
lodevole  la  conolbenza  d'  altre  perfone  ftranie- 
re  del  loro  carattere  .  1  beni  della  Società 
non  fi  godono  ,  che  tra  gli  spiriti  più  illumi- 
nati ,  e  d' inclinazione  aliai  fomiglianti .  Que- 
lli non  di  rado  s'incontrano  a  calo  ,  e  bene 
Ipelìo  procurano  d'incontrarfi  e  conofcergli  fen- 
za  il  menomo  indizio  d'oilentazione  ,  di  va- 
nità ,  di  leggerezza  ,  o  d' orgoglio  .  Il  più 
delle  volte  però  a  chi  viaggia  il  Mondo  in- 
terviene ,  che  gli  fi  moftrano  per  meraviglie 
delle  cofe  ridicole  ,  che  meritarebbero  d'  ufa- 
re  ogni  indultria  per  tenerle  nafcofe  ,  Ci  fo- 
no certi  spiriti  aerei  fomiglievoli  in  tutto  a 
fuochi  d'  artificio  ,  che  ferpeggiano  a  terra  o 
non  fi  levano  più  in  su  dei  tetti  domeftici  ,  e 
balenano  folamente  per  quattro  foli  momenti. 
Quefti  fpiriti  d'aria,  di  carbone,  e  di  zolfo,  fo- 
no i  primi  per  l'ordinario,  che  fi  raccomandano 
agli  amici ,  e  mettono  foflbpra  il  paefe ,  perchè 
il  loro  languido  lume  Ila  prodotto,  e  communi- 
cato  ad  ogni  ftraniera  pupilla  ,  e  non  arriva 
sì  tofto  nella  patria  loro  un  viaggiatore  di  qual- 
che nome  »  che  non  bramino  di  farfi  conofce- 
re  per  tentare  fubitamente  la  gloria  d'una  no- 
vella conquifta  .  Ne  ho  io  vedute  certune  in 
fomigliante  occafione  così  fmaniofe  ,  e  folleci- 
te  d'  una  vifita  ,  d'  un  incontro  ,  o  d'  una 
pubblica  diftinzione  ,  correre  come  le  fi  trat- 
tafle  d'andare  in  traccia  del  più  tenero Aman- 
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te  .  Guai,  chi  credefle  alle  obbliganti  espref- 
fioni  loro  ,  o  alle  loro  così  affannofe  premu- 
re .  Chi  voleffe  difingannarfi  fi  trattenga  nel 
paefe  dove  ritrovafi  di  paffaggio  ,  finché  fi 
paflì  qualche  altro  o  più  di  lui  meritevole,  o 
nominato  del  pari  .  Rida  pure,  che  ne  ha  ra- 
gione ,  quando  vedraffì  egli  volgere  immedia» 
tamente  le  fpalle  ,  come  fé  già  andato  fofle 
tremille  miglia  lontano  ,  e  rivolte  vedrà  tut- 
te le  premure  ,  le  fmanie  ,  e  gli  affanni  avu- 
ti per  lui  in  favore  deli*  altro  dopo  di  lui  ar- 
rivato di  frefco  .  Qual  fegno  più  evidente  , 
che  quefle  tali  non  hanno  fpirito  alcuno  ,  pe- 
rocché non  altro  merito  effe  diflinguono  ,  che 
quello  della  novità  ;  ed  effendo  1'  ultimo  per 
loro  fempre  il  migliore  ,  rendono  indifferenti 
del  pari  agli  Uomini  di  talento  le  premure 
loro  ,  e  i  loro  disprezzi, 
/  Per  me  non  ci  voleva  di  meno  della  nccef- 
lìtà  accennata  di  fopra  ,  onde  produrmi  con 
tanto  rifchio  a  gente  non  conofciuta  per  aver- 
ne foccorfo  .  Qualunque  opinione  i  liberatori 
miei  aveffero  di  me  conceputa  in  quel  primo 
incontro  mi  divenne  ella  aflai  favorevole  fubi- 
to  che  mi  feci  ad  efiì  conofcere  ,  informando- 
li brevemente  delle  dure  mie  circofìanze.  Giac- 
ché non  c'era  tempo  da  perdere,  penfar  con- 
venne fui  fatto  al  modo  di  mettermi  in  fal- 
vo  ,  e  il  primo  fuggerimento  mio  quello  fu 
di  nafcondere  a  chi  cercata  m'  aveffe  il  modo 
della  mia  fuga,   onde  imbarazzargli   la   tefta  , 
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c  mettergli  in  disperazione    di    ritrovarmi    mai 
più  .  Studiai  a   tal  fine  ,   che  fi   slegaffc   dal- 
la riva  la  barca  di  cafa  mia  ,    che  ftava  quali 
a  piombo  fotto  delle  fineftre  ,  donde  io  m' era 
falvata,  per  far  credere,  che  dentro  delia  me-» 
defima   procurata   io    mi    foffi   da   me    fola  lo 
icampo  .   Era  indubitabile  ,    che    quella   barca 
fi  farebbe  cercata  la  mattina    feguente  ,   e  vo- 
levo  però    che    trovandofi  ,     perder    faceife   a 
Milord  ogni  fperanza  di   ritrovare    me    ftefla  4 
Fu    ella   dunque    per   configlio    mio   trafcinata 
prima   d'  ogni   altra   cofa   b&n    addentro   della 
laguna  ,   e  colà  a  bella  pofia  affondata  .   Do> 
pò  ciò  fui  condotta  io  medefima  in    un    ango- 
lo rimotiffimo  della  Città  ,   ed   ivi    chiufa    in 
una  picciola   cafa    affai    nobilmente   arredata  ^ 
che   apparteneva    ad    uno   de'  mici    liberatori 
cortefi  ,   come   luogo  di   fua  delizia  ,    e  ritiro 
dallo  ftrepito   alle   volte   nojofo   del    Mondo  . 
A  quanti  v'  erano  teftimonj  del    fatto    intima- 
to fu  un  rigorofo  filenzio  ;   anzi  per  aflicurar-^ 
fi   di    quefto   non   fu   di    colà   lafciato    partire 
neffuno   per   tre   giorni    feguenti  .   Il  Padrone 
di  quella  cafa   avea   nome  Roberto  ,   era    gio- 
vine  d'  una   attività  ,    e  d'  un  buon  core  in- 
credibile ,   onde    volle  che  a  lui  fi  affidaffe  la 
cura  del  grande  arcano  ,  che  parve  impoffibile 
da  cuftodirfi  tra   tante    perfone  ,    che   n'  erano 
per  sì  gran  modo    partecipi  .    L'altro   compa- 
gno fuo  era  un  uomo  d'  età  più  matura  ,   ma 
non  meno  cortefe  ed  amorofò  di  lui  ,   e   que- 
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fto  fi  prele  l'incarico  di  cultodire  me  fteila  , 
onde  in  virtù  del  credito  fuo  faceflì  una  buo- 
na figura  nel  vicinato,  fé  mai  aveife  qualche 
ientore  del  mio  nafcondiglio.  Il  refto  di  quel- 
la notte  fi  pafsò  ragionando  fuUe  bizzarre  mie 
circoftanze  ,  Mercè  le  gentili  premure  di  tut- 
ti e  due  non  mi  mancò  nulla  del  bifognevole 
nella  mia  deliziofa  prigione  ,  e  n'  ebbi  avan- 
ti la  fera  del  giorno  feguente  le  mie  relazioni 
delle  ricerche  fatte  da  Milord  circa  la  perfo- 
na  mia  ,  fenza  che  egli  ,  o  i  domeftici  fuoi 
ne  poteifero  concepire  qualche  fospetto  . 

La  barca   affondata   fi  ritrovò  ,    e   fece   cre- 
dere ,    ficcome  io  volevo  ,    che  dentro  la  me- 
deiìma  da  me  fola  folli  fuggita  ,   e  che  trova- 
to   poi    nella    Laguna    altro   più    comodo   im- 
barco r  aveiFi  fatta  a  beila  pofta  affondare  ,  o 
da  se  affondata  fi  fofle  ,    perchè    mal  concia  , 
e   sdrufcita   dagli    urti    ncceflariamente    fofferti 
nelle  muraglie  piegando  e  ripiegando  qua  e  là 
colla  poca  deprezza  mia   per    tanti    canali  pri- 
ma di    mettermi   in    falvo  .    Milord   era   fulle 
furie  d'  avermi  perduta  ,   e  non    la  perdonava 
a   nifluno    de'  fuoi    domeftici  ,   che    m'  aveano 
sì  mal  cuftodita,  minacciando  loro,  fé  non  mi 
rinvenivano    ad   ogni    patto    qualche   cofa    di 
peggio  .   In  virtù  di  fomiglianti   ricerche  diffe- 
rì egli  la  partenza  fua    per  altri  quindici  gior- 
ni ,    e  levò  intanto  alla  Polla  tutte   le  lettere 
a  me  dirette  ,    ma  buon  per  me  ,    che  le  p\\i 
premurofe  e  fegrete  fi  dirigevano  da  mia  Ma- 
dre , 


dre  ,  e  dal  Conte  di  Clairval  ad  altra  perlo- 
na  ,  di  cui  non  aveva  egli  il  menomo  indi- 
zio ,  e  ricapitate  venivano  nelle  mie  proprie 
mani  .  Durante  il  tempo  del  mio  nafcondi- 
glio  mi  bifognò  per  averle  mandar  cercando  T 
Amico  ,  e  fargli  la  confidenza  dell'avvenuto  , 
Anche  da  lui  ebbi  ogni  lìcurezza  poifibile  d* 
elTere  capitata  in  buone  mani  ,  lo  che-  mi  fe- 
ce più  rifoluta  e  più  franca  .  Secondo  le  mie 
relazioni  Milord  fi  ftava  per  partire  ogni  gior- 
no ,  e  non  partiva  giammai  ;  ma  d'  un  si 
lungo  e  folitario  ritiro  in  grazia  fua  io  mi 
fentivo  annojata  .  Volendomi  reftituire  a  Mi- 
lano dove  mi  follecitava  il  cor  mio  ,  temevo 
di  qualche  nuovo  incontro  funefto  ,  finché  T 
amorofo  mio  perfecutore  non  foffe  ufcito  da 
tutta  r  Italia  ,  Anche  il  tenermi  per  lui  così 
fequeftrata  e  fepolta  m'era  di  tedio,  e  da'  cu- 
ftodi  miei  fi  chiamava  tutto  dì  una  viltà  po^ 
co  degna  del  mio  fpiritofo  coraggio  .  Di  che 
dovevo  alla  fine  temere  in  un  paefe,  dove  né 
fi  fanno  ,  né  fi  vogliono  fofif'rire  violenze ,  ed 
elTendo  principalmente  cuftodita  da  due  perfo- 
ne  ,  che  faprebbero  in  ogni  cafo  farmi  porta-' 
re  rispetto  .  Animofa  da  quefie  rificfiìoni  ,  e 
cominciata  effendo  col  mefe  d'Ottobre  la  fta- 
gion  delle  mafchere  mi  determinai  a  goderne 
il  bel  privilegio  ,  ed  ufcir  mafcherata  dove 
volevo  con  evidente  certezza  ,  che  Milord 
non  poteva  conofcermj,  fé  m'  avelTe  ancora 
veduta . 
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Così  avvenne  di  latto  ,    e    più  d'  una    volta 
lo    vidi    lenza    che    mi    prendelie  in    fospetto  , 
benché  per  la  memoria  del  palfato    pericolo  la 
fola  prelenza  fua  mi    mettelle   qualche  appren- 
fione  .    Qualche  fera  al  teatro  commciai  a  ve- 
derlo in   compagnia   d'  una    mafchera  Donna  , 
che  ravvifata  non  fu  dal  vecchio  cuiìode  ,  che 
veniva  fempre  al    mio    fianco  ,    ma   valfe    con 
tutto  ciò   a  confolarmi    non    poco,  lufingando* 
mi  ,   che  una  paffione  novella    dimenticar   gli 
facefle  la  mia  ,    e    dovefie    per   1'  avvenire    la- 
fciarmì    tranquilla  .   Se  conofciuta    aveffi  1'  in- 
cognita   fupplicata   r  avrei    a    predarmi  queflo 
atto   di    buona    amicizia    allacciandolo    il    più 
fortemente  che  poteva  nelle  fue  reti    per   libe- 
rar   me    medefima    da    quella    moleftia  «     Per 
quanto  fi  cercaife  di  lei  da  chi  aveva  tutta  la 
premura  di  farmi  piacere,  non  altro  potè   rile* 
varlene  fé  non  che  era  ella  llraniera  ,  e  Fran- 
cele  di  nafcita  ,    ma  ritenutiffima  nel  farfi  ve- 
dere ,    tenendo  ne'  luoghi  pubblici    quafi    fem- 
j)re  fui  vifo  la  mafchera*  e  faccendo  a  Milord 
medefimo  che  la  corteggiava   della   fua   condi- 
zione un  miftero  .   Gli  fpiriti  più  penetranti  e 
curiofi  dicevano  ,   che  folfe  Dama   di   confide- 
razione  ,   ma  fotto  incognito  nome  per  fua  li- 
bertà   e    paffatempo  *     Volevano    che   Milord 
fenza  conofcerla  a  fondo  ne  fofle  al  fuo  folito 
furiofamente   invaghito   dopo   aver   cominciato 
ad  amoreggiarla  per  femplice   diftrazionc  ,   do- 
po il  calo  per  lui  vergognofo  della  mia  fuga  . 
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Di  lei  tenevano  ferma  opinione  ,  che  fc  n^ 
prendere  piacere,  ma  coItivaUe  ciò  non  pertan- 
to l'amicizia  fuache  per  aver  la  compagnia  d' 
un  Uomo  di  spirito,  e  non  csporfi  adeUere  co- 
nolciuta  cercandone  altrove.  Tutte  quelle  no- 
tizie erano  a  me  forfè  foverchie  ,  che  di  lui 
non  penfavo  le  non  se  per  non  averne  a  te- 
niere  ;  n\a.  neceflarie  fono  bensì  a  chi  legge 
quefte  Memorie,  fé  vuole  interelfarfi  alcun  po- 
co neir  accidente  terribile  ,  che  me  ne  derivò 
quando  meo  V  aspettavo  ,  e  facevo  tutto  il 
poifibile  per  non  incontrarlo  da  me  medefinia. 
Da  quefta  avventura  ,  che  Ito  per  raccontare 
a  momenti  ,  io  ne  trafli  niotivo  d*  una  mor-* 
tificazione  incredibile  ,  ^  tutto  infieme  d'  una 
incredibile  compiacenza  ,  benché  l'una  e  l'al- 
tra mi  coftaflero  d'  efpormì  al  più  barbaro  tra 
tutti  i  cimenti  ,  fenza  lapere  dell'  efito  affai 
felice  fé  più  debitrice  io  ne  fofli  al  mia  fpiri«. 
rito  o  alla  mia  fola  fortuna  . 
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MASSIMA     IV. 

P(7C0  fp'trlto  ci  vuole  per  far  fi  nome  nel  Mon- 
do  ,  ma  per  confevvarft  il  Buon  nome  ce  ne 
vuole  moltiffìmo  ,  Terribile  incontro  a  cui 
mi  efpofe  la  riputa7;iotie  mia  ,  che  fuperni 
allora^  ma  ne  provai  lungo  tempo  dopo  gli 
egetti* 

SArà  Tempre  indecifo,  fé  meglio  fia  -d^eifer 
conofciuti  nel  Mondo  »  o  d'effere  ofcuri  . 
Chi  fa  molto  parlar  di  se  fteflo  facilmente  fi 
espone  a  fentirne  dire  più  maì«  che  bene  ,  « 
chi  fi  condanna  ad  effere  occulto  non  gode  il 
gran  privilegio  della  Società  ,  che  gli  Uomi- 
ni diflingue  dalle  Fiere  del  Bofco  .  Non  è 
fempre  il  merito  ,  che  ci  faccia  conolcere  , 
perocché  il  Mondo  è  cosi  pieno  d'equivoci  , 
che  in  vece  della  foda  virtù  fé  ne  rispettano 
bene  speflb  le  fole  apparenze  .  Un  Amico  per 
noi  prevenuto ,  una  circofianza  favorevole ,  un 
colpo  della  fortuna  ,  ed  altre  fimili  cofe  ,  ba- 
ftano  il  più  delle  volte  a  metterci  in  credito  , 
ma  tutto  ciò  non  bafta  ,  e  ci  vuole  dello  spi- 
rito fuperiore  ad  ogni  cimento  per  confervarfi 
nella  buona  opinione  del  Mondo  .  Quanto  è 
mai  falfa  la  maffima  di  taluni  ,  che  non  cu- 
rando le  dicerie  de'  maligni  ,  e  dandone  loro 
frequente  occafione  fi  pretendono  d'operare  da 
perfone  di  talento  ,  e  con  infenfibile  fuperiori- 
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tà  da  Fiiofofì  .  Quefta  non  curanza  più  fo*' 
vente  deriva  da  ftolidezzai  che  da  fino  difcer- 
nimento  delle  umarte  miferie  .  I  più  reali 
vantaggi  noftri  fono  quelli  della  nortra  one- 
fià  ,  e  non  ha  spirito  alcuiìo  chi  li  perde  di 
vifta  ,  perocché  lo  spirito  umano  non  è  im* 
paftato  di  fango  come  lo  fono  i  fentimenti 
noftri  più  comuni  ancora  alle  Beflie  medefi- 
me  .  Ad  un  Uomo  fu  talvolta  permeffo  di 
foftenere  la  riputazione  fua  colla  spada  ;  ma 
non  ha  per  foftenerla  altre  armi  la  Donna  < 
che  quelle  dello  spirito  fuo  regolatore  ,  e  di- 
fenditore  della  fua  virtuofa  condotta  .  Quanta 
vivacità  ,  e  quanto  ardire  bene  spefib  fi  ado- 
pra  per  ricuperare  un  Amico  ,  per  liberarfi  d* 
una  Rivale  ,  per  far  tefta  ad  urt  Marito  indi- 
fcreto  ,  per  mantenerfi  con  rango  onorevole  , 
e  per  fuperare  un  puntiglio  .  Se  fi  tratti  poi 
di  confervare  illefo  il  fuo  nome  ,  di  smentire 
le  dicerie  dei  Paefe  ,  di  àllontanarfi  dalle  per- 
fone  fospetie  ,  o  di  rifolvere  delie  virtuofe  ri- 
forme ,  quanta  viltà  ,  quanta  freddezza,  quan- 
ti riguardi  ,  e  quanta  mai  conlìgliata  pruden- 
za da  peggiorare  mai  fempre  le  fue  circoftan- 
ze  .  Ci  lono  ,  noi  nego  ,  delle  malattie  ,  che 
domandano  foli  rimedj  lenti  ,  e  foavi  ;  ma  ce 
ne  fono  dell'altre  ,  che  vogliono  ferro  e  fuo- 
co ,  e  là  fi  conofce  il  coraggio  non  meno  del 
Medico  ,  che  dell*  ammalato  per  non  incontra- 
re di  peggio. 
Il    paflo   più    rifoluto   e  più   forte  ,   che  io 
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faceffi  in  mia  vita  ,  quello  fu  d' una  fera  al 
Teatro  ,  che  mi  portò  il  folo  accidente  in 
una  Loggia  affatto  vicina  a  quella,  dove  ftava 
Milord  colla  mafcherata  fua  Foreftiera  ,  e  fa 
da  me  ravvifato  prima  che  mi  levaffi  io  fteffa 
la  malchera  ,  lo  che  non  facevo  mai  fsnza  i 
più  minuti  riguardi  .  Il  Vecchio  cuftode  mio, 
e  r  altro  giovine  Amico  ,  che  erano  in  mia 
compagnia  volevano  a  quella  vifta  allontanar- 
mi di  là  ,  e  provedermi  d'un  altra  Loggia  , 
qualunque  fofle  ,  dove  goder  io  poteffi  l'Ope- 
ra di  mia  libertà  ,  e  lenza  pericolo  d'effere 
fcoperta  .  Oltre  che  era  difficile  affai  quella 
fera  di  trovare  altro  luogo  fui  fatto  da  ftarci 
comodamente  a  noftro  piacere  ,  io  m'oppolì 
rifolutamente  alla  loro  intenzione  ,  e  volli  co- 
là fermarmi  per  fola  curiofità  di  vedere  chi 
foffe  l'incognita  fottentrata  nel  core  di  Mi- 
lord in  mia  vece,  afficurando  gli  Amici  miei, 
che  mi  dava  l'animo  di  tenermi  per  tutta  l* 
Opera  mafcherata  ,  e  fenza  mai  proferire  pa- 
rola .  Entrando  elfi  pure  nella  curiofità  mia  , 
e  conofcendomi  di  tutto  capace  fi  acchetarono 
a*  miei  defideri  ,  ed  io  Ichiena  a  fchiena  di 
Milord  ,  che  mi  reftava  fulla  finiftra  mi  polì 
in  iftato  di  lentire  i  ragionamenti  fuoi  colla 
Bella ,  e  di  vederla  ancora  nel  volto ,  fé  un  fo- 
lo momento  fi  foffe  ella  fcoperta. 

Milord  parlava  fenza  riguardi  al  fuo  folito, 
e  m'era  facile  di  capirne  con  un  pò  d'atten- 
lione  ,   e  di  filenzio  ogni  liiiaba  .   Ne  rilevai 
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quali  fubito  ,  che  colla  Incognita  fua ,  aveva 
egli  parlato  fole  tre  volte  ,  e  fempre  in  quel 
Teatro  medefimo  ,  benché  più  fovente  l'avelTe 
colà  trovata  ,  e  feguitata  da  preffo  ,  allettato 
a  ciò  tare  dalle  benigne  fue  occhiate  .  Dalle 
preghiere  ,  che  le  faceva  egli  inftantemente  di 
lafciarfi  vedere  ,  ne  argomentai  con  ficurezza, 
che  in  vifo  non  l'aveva  veduta  giammai  ;  e 
più  fotto  voce  ne  rifi,  come  fenza  fapere  di 
lei,  fé  bella  foflfe  o  brutta,  le  facelTe  il  galan- 
te, benché  foffi  avvifata  d' elfere  in  un  Paefe, 
dove  fi  vedevano  fovente  de'  fimili  efcmpi  . 
Elia  non  parlava  che  poco  con  voce  baffa  ed 
artificiofamente  interroìta  per  far  fospirare  le 
fue  rispofte  ;  ma  pur  Tinteli  rimproverare  a 
Milord  per  galanteria  ,  che  egli  era  aliai  ifta- 
biie  nelle  fue  tenerezze  ,  e  che  fapeva  ella  d' 
un  altra  fua  Amante  abbandonata  di  frefco  , 
e  da  luì  per  disperazione  fuggita  .  Qui  fenza 
dubbio  fi  parlava  di  me  ;  e  come  aveva  V  In- 
cognita quefte  notizie  ?  onde  mi  pofi  piuc- 
chè  mai  in  attenzione  per  fentirne  la  fine. 

Non  l'avelTi  intefo  giammai  ,  perocché  mi 
fu  di  non  picciola  mortificazione  ,  febbene 
trattenermi  non  feppi  dal  rifoiverne  fubito 
una  memoranda  vendetta  .  Milord  per  giufti- 
ficare  se  fteffo  ,  e  metterfi  in  buona  vifta  all' 
Amica  non  ebbe  la  menoma  difficoltà  di  fcor- 
dare  le  leggi  tutte  dell'Uomo  d'onore  ,  e  di 
parlare  di  me,  come  fi  parlerebbe  d'una  Don- 
na  venduta    a'   fuoi    giovanili    capricci  .    Mi 
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trattò  da  perfona  di  niflun  merito  ,  Cjuafi  ga- 
reggiar non  potelfi  di  bellezza,  e  di  leggiadria 
colla  mafchera  fua  ,  che  per  altro  non  aveva 
veduta  giammai  .  II  paragone  era  per  quello 
folo  ridicolo  ;  ma  (ìmili  paragoni  non  lafciano 
mai  d' edere  all'animo  d'una  Donna  l'omma- 
mente  lenfibili  ,  benché  fiano  ingiuri  .  Più 
fenfibile  però  ancora  mi  riufcl  lo  fìrappazzo  , 
che  intefi  farfi  con  poche  e  sprezzanti  parole 
dell'  onor  mio  ,  a  cui  nifiun  altro  meno  di 
Milord  far  poteva  legittimamente  un  fìmile 
oltraggio  .  Alterando  egli  tutte  le  circoftanzc 
della  nolìra  amicizia  fofteneva  ,  che  io  fofii 
Hata  Moglie  appailìonatilTima  d'un  Uomo  mo- 
llruofo  ed  infame  ,  da  lui  trucidato  nel  mio 
medefimo  letto  .  Voleva  ,  che  io  gli  folli  cor- 
fa  dietro  fino  a  Venezia  ,  quando  mi  fi  aveva 
egli  a  forza  condotta  ,  e  che  aveffi  cosi  tar- 
dato a  raggiungerlo  per  finire  di  difonorarmi 
a  Parigi  ,  e  a  Milano  con  delle  altre  amici- 
zie niente  migliori  di  mio  Marito  ;  ma  da 
lui  non  fapute  che  dopo  ,  quando  la  fuga  mia 
lo  convinfe  ,  che  indegna  faccvami  delle  pre- 
mure fuc  il  mio  piucchè  mai  difloluto  liberti- 
naggio. 

A  fimilì  impofture  io  mordeva  le  labbra  ,  e 
fremevo  di  sdegno  ;  ma  gli  Amici  miei  mi 
faceano  coraggio  a  foffrire  e  tacere  ,  benché 
non  riculaffero  di  fecondare  ogni  mia  rifolu- 
zione  più  temeraria  .  Sofferfi  di  fatto  ,  e  ta- 
cqui fjran  tempo  ,   ma    per   mia    mala  ventura 
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intefi  dalla  incognita  malchera    prenderfi  corte- 
femente   le  mie  difefe  ,    ed    addurre   a  giuliifì- 
cazione  mia  la  Marchefa  di  Longhemar  ,    che 
era  buon  teftimonio   a  Parigi  della  mia  onora- 
ta condotta  .   Crederebbe  chi  legge  ,   che  Mi- 
lord   non    rispettò    una   lua   Cugina    medefima 
per    non    comparire    preflo    l' Amica    impoltore 
maledico  :  tanto  può  una  menzogna  per  tirar- 
ne  dietro   dell'altre    negli   spiriti    pregiudicati 
dalla    propria    paiiìone  .    Al    fentire    tocca    lui 
vivo  una  Donna  così  rispettabile    per  mille  ti- 
toli ,    e  degnilfima   di  tutta   la  mia   gratitudi- 
ne ,    io    mi  {'colsi    più  fortemente  ,    che    fatto 
non  avevo  per  le  mie  proprie  offefe  .  Non  af- 
fatto   padrona    dagl'  impeti    primi    del    focofo 
naturale  m'alzai   da  federe  ,    pregai  fieramente 
che  mi  feguillero,  feavevan  dell' onor  mio  qual- 
che leggiera  premura  ,  ufcj  dalla  Loggia  mia  , 
e   a   quella    buffai    fortemente    dove    era    Mi- 
lord ,  che  mi  fu  fubito  aperta  da  una  mafche- 
ra  aliai  gentile  ,    che  ferviva  continuamente  l* 
incognita  ,  ed  in  quel  lungo  dialogo  non  avea 
mai  detta  parola  .    Recando    i  compagni    miei 
fuUa  porta  ,   perchè  tempo  non  ebbero  d'inol- 
trare »    io   fola   avanzai   con    tutta    la  furia  di 
cui   ero   capace  ;    e  chi    è  quelf  indegno  ,    mi 
pofi  a  gridare  ,   che  di  me  ,  e  della  Marchefa 
di  Longhemar    parlar    pofi'a  così    villanamente 
fenza    meritarne    quefta    più   villana   rispofta  . 
Menai    ciò  dicendo   a  Milord  d'una  mano  fui 
volto  ,    e  mi  trafsi    coli' altra   la  mafcbera  per 
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maggiormente  confonderlo  colla  mia  fola  prcfenza. 
A  quella  vifta  ,  e  a  quel  colpo  sbalordì  egli 
come  ie  fofle  di  fallo  ,  e  volea  quafi  rinvenu- 
to in  se  fteflo  vendicare  roffefa  ,  ma  foprag» 
giunfe  un  altro  colpo  di  fulmine  più  degli  ali- 
tri  fatale  ad  ammutolirlo  del  tutto  ,  e  coprir- 
lo d' un  eterno  roflore  .  Non  sì  tofto  i'  inco- 
gnita mi  vide  a  faccia  fcoperta  ,  che  diede 
legni  vifibili  della  improviia  fua  meraviglia  , 
Quando  (lava  Milord  per  alzarfi  ,  e  villana» 
mente  rispingermi  dopo  la  ricevuta  guanciata  , 
lo  tratenne  ella  con  una  mano  ,  e  coli' altra 
fcoprendofi  il  volto,  contentatevi  Milord  ,  ri- 
pigliò ,  che  non  vi  accada  di  peggio  ,  e  fé 
rispettar  non  volete  una  Amica  mia  ,  rispetta- 
te almeno  me  llefia  ,  che  da  voi  ho  di  trop- 
po ancora  fofferto  .  Non  lu  mai  colpo  di  lee- 
na più  inaspettato  ,  e  più  lorprendente  di 
quefto  ,  e  prima  mi  farei  attefa  la  morte  , 
che  di  rìconofcere  in  quella  mafchera  Tamabi- 
liffima  mia  Marchefa  di  Longhemar  ,  che  dì 
Milord  fuo  Cugino  s'era  prima  prefa  piacere 
con  tanta  accortezza  ,  e  poi  caligato  l'aveva 
a  tempo  opportuno  con  tanta  prudenza  .  A 
quel  doppio  spettacolo  non  trovò  egli  fcampo 
migliore  ,  che  d' ufcir  dalla  Loggia  furiofamen- 
te,  e  non  lafciarfi  rivedere  mai  più.  Lo  fcam- 
bievole  riconofcimento  non  so  a  chi  di  noi 
due  più  recaile  di  piacere  o  pur  di  forprefa  . 
Quafi  dimentiche  dell'avvenuto  i  primi  com- 
plimenti noftri  furono  i   baci  ,   e  gli  ampleffi, 
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che  non  sì  prefto  finirono  ,  e  ne  coftaronò 
una  dolce  pioggia  di  lagrime  .  Chi  mai  lo* 
gnato  avrebbe  ,  o  ehi  nemmeno  deliderar  po- 
teva un  limile  incontro  ?  I  compagni  miei  ne 
furono  attoniti  lungo  tempo  fenza  aver  corag' 
gio  d'articolare  una  fillaba  .  L'incognito  com- 
pagno della  Marchefa  prendendomi  per  una 
mano  mi  fi  diede  a  eonofcere  pel  Marchefc 
di  lei  Cognato  con  mio  non  minor  godimen- 
to .  Mille  interrogazioni  ad  entrambi  io  feci 
in  un  fiato  circa  la  venuta  loro  a  Venezia  , 
e  l' accidente  nato  di  frefco  ;  ma  quello  non 
era  il  luogo  da  foddisfarmi ,  tanto  più  che  T 
Opera  s'avvicinava  alla  fine  ,  e  furono  i  ra- 
gionamenti noltri  differiti  ad  altro  tempo  mi'» 
gliorc . 

M  A  S  S  I  M  A     V. 

//  più  ficuro  rimedio  per  tutti  i  mali  è  lo 
fptrito  .  Quejìa  medicina  da  me  ^  e  dalla 
Marcfyeja  fu  trovata  amarijjima  nelle  circo* 
flart'ze  accennate^  ma  profittevole , 

DA'  mali  deir animo?  dipendono  bene  spef* 
(b  quelli  del  corpo  ,  e  la  tranquillità 
dello  spirito  contribuifce  non  poco  alla  tran* 
quillità  degli  umori  noftri  ,  per  cui  vigorofa 
manticnfi  la  noftra  falute  .  Tanto  è  vero ,  che 
da  una  femplice  melanconia  ne  derivano-  de.' 
morbi  lunghi  ,   violenti  ,   e  mortali  ,  che  nel 
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SclTo  noftro  principalmente  da  un  folo  tra- 
sporto di  collera  ,  o  da  qualche  altra  forni- 
gliante  amarezza  giuitificare  fi  credono  appie- 
no le  convuHìoni  ,  gli  svenimenti  ,  le  inappe- 
tenze ,  i  dolori  di  capo,  e  le  febbri  con  altri 
mali  alla  moda  ,  che  s' hanno  pronti  in  fac- 
coccia  ,  o  per  meritar  compalTione  ,  o  per  dar 
pefo  ad  una  amorofa  vendetta  .  A  fronte  an- 
cora di  iomiglianti  malattie  una  gran  medici- 
na univerfale  è  lo  spirito  :  perocché  chi  ne  ha 
non  patifce  di  quefti  incomodi  ,  o  ne  sa  gua- 
rir da  se  fìe[fo  .  lo  parlo  però  più  delle  in- 
dispolìzioni  dell'animo,  che  di  quelle  del  cor- 
po ,  e  contro  quefte  ficuramente  non  v'ha  ne 
più  pronto  ,  né  più  efficace  rimedio  .  A  che 
ferve  cercar  coniglio  agli  Amici  come  fradi- 
car  fi  poffa  dall'animo  noflro  una  mal  corrispo- 
fta  paifione  .  Che  ferve  parlarne  per  tutte  le 
adunanze  ,  e  portar  quafi  in  trionfo  la  fua 
debolezza  ?  Quello  non  fa  ,  che  inasprire  le 
piaghe  noftre  col  ritoccarle  ,  e  le  perfonc  di 
spirito  ,  che  poffono  a  par  dell'altre  fentirfi 
piagate  ,  ed  inferme  ,  fanno  ancora  curarfi  da 
se  medefime  ,  né  a  quella  cura  ci  vogliono 
più  che  pochi,  ma  ben  meditati  rifleflì  .  Io 
non  parlo  in  fomigliante  materia  ,  che  per  le 
frequenti  sperienze  da  me  fatte  ,  e  dagli  al- 
tri di  mia  conofcenza  .  Qual  è  quel  pazzo 
che  ami  ,  quando  perfuafo  non  è  d'eifer  ama* 
to  del  pari  .  Se  fiamo  noi  convinte  degli  al- 
trui disprezzi  ,  come  fé  ne  lamentiamo  fqven- 

te, 


te  ,  perchè  feguitiamo  ad  amare  i  disprezzato- 
ri  noftri  in  vece  di  vendicarlene  coirifterparnc 
dall'animo  nofìro  la  più  lontana  memoria  . 
Il  parlarne  ,  il  domandarne  ragioni  ,  il  cer- 
care temperamenti .  o  farne  doglianze  non  è 
volontà  di  guarire  d'un  male  violento  ;  ma 
falfa  lufinga  di  renderferlo  meno  lenfibile 
coir  invecchjarfelo  indoflo  .  Gli  spiriti  for- 
ti poflono  tutto  quello  che  vogliono  fopra 
di  se  medefimi  ,  ed  hanno  i  mezzi  ficuri 
da  renderfi  facile  ogni  più  dura  intrapre- 
fa  .  lo  non  intendo  come  languir  fi  poifa  , 
e  spafimare  d'amore  per  una  perfona  ,  che 
è  prefa  d'un  altro  ,  o  che  non  ama  niflù- 
no  moftrando  d' amar  tutti  del  pari  .  Tro- 
vandola volubile  ,  sprezzatrice  ,  vana  ,  bu- 
giarda ,  ed  ingrata  ,  io  la  trovo  fubito  meri- 
tevole dell'odio  mio  ,  e  fento  cangiarfi  la  fti- 
ma  in  aborrimento  e  disprezzo  .  Eccomi  gua- 
rita da  me  medefima  fenza  chiamare  a  con- 
fulto  altri  Medici  ,  che  la  rifl^lTione  ,  ed  il 
tempo . 

I  mali  amorofi  della  Marchefa  di  Longhe- 
mar  erano  d'un  ordine  aflai  differente  ,  e  pe- 
rò bilognevoli  di  differente  rimedio  ,  ma  non 
lafciò  ella  pure  di  ricercarlo  dal  folo  spirito 
fuo  ,  e  quefto  baftò  a  rifanarla  per  modo  , 
che  ricordando  le  piaghe  fue  non  ne  fentiva 
almeno  rafira.nno  .  Nel  primo  incontro  nollro 
così  ftravagante  noi  fummo  infieme  quali  tut- 
ta la  notte  ,   e  della  condotta  fua  fino  a  quel 
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tempo  mi  refe  ella  un  tal  conto  ,  che  più 
efatto  defiderar  noi  poteva  una  fua  Sorella 
medefima  .  Dopo  la  morte  del  Marito  ,  e  do- 
po il  fatale  diftacco  dal  Conte  di  Clairval 
da  lei  a  bella  pofta  spedito  in  Italia  ,  rifolu* 
to  avea  di  venirci  «Ha  fleffa  ,  non  già  per 
ricercare  di  lui  ,  che  voleva  rifolutamente  mio 
Spofo  ,  ma  per  (ollevare  il  fuo  spirito  ,  e  te- 
nerlo lontano  da  tutte  l'altre  occafioni  d'una 
paffion  fomigliante  .  Del  Conte  fapato  aveva 
ch'era  egli  infermo  a  Milano  ,  ma  colà  s'era 
guardata  o  di  vederlo  ,  o  di  cercarrìe  novella 
per  non  arrifchiare  di  nuovo  la  tranquillità 
dell'animo  fuo  ,  di  cui  fi  credeva  perfettamen- 
te in  pofleflo  .  Di  me  non  fapeva  ella  che 
fofle  ,  perocché  l'Amante  mio  da  quafi  due 
mefi  addietro  non  gliene  aveva  fcritta  parola  , 
non  fapendo  dopo  la  di  lei  partenza  da  Pari- 
gi dove  addirizzar  le  fue  lettere  .  Nemmeno 
di  Milord  fuo  Cugino  non  fi  credeva  ella  di 
ritrovarlo  a  Venezia  ,  benché  faputa  aveffe  la 
morte  del  di  lui  Padre  prima  d'arrivare  a 
Milano  .  A  cafo  l'incontrò  ella  una  fera  ,  e 
non  volle  darfia  conofcere,  fé  prima  non  rile- 
vava da  lui  deliramente  con  qual  intenzione 
lì  trattenefle  a  Venezia  ,  quando  gli  affari 
fuoi  lo  chiamavano  a  Londra  ,  e  fé  mai  avef- 
fi  io  la  menoma  parte  in  quella  fua  inoportu- 
na  tardanza  .  Dopo  tre  o  quattro  volte  ,  che 
feco  lui  parlato  avea  lenza  darfi  a  conofcere, 
tutta   ci  volle   la  diftrezza  da  lei  ufata  Quella 


fera  medefima  per  condurlo  lui  propolìto  mio, 
come  n'ero  teftimonio  io  medefima  .  Lo  sde- 
gno amorofo  dell'  abbandonato  Milord  non 
avrebbe  ella  mai  creduto  ,  che  arrivaffe  tant* 
oltre  ,  e  dell' efito  dolorofo  di  quel  dialogo 
folo  la  confolava  1'  inaspettato  mio  fcopri- 
mento . 

Quando   m'  ebbe    così    informata    delie   fue 
circolìanze    non    tralafciò   di   farmi    riflettere  , 
che  il  carattere  di  Milord    era   pericolofo    non 
poco  :   che  1'  offefa  e  lo  fcorno  da  me  ricevu* 
to  non  r  avrebbe  egli  perdonato   giammai  ,    e 
che  ciò  nulla  oftante   mi    fìdaflS   dell' alTilìenza 
fua  ,    benché   meritaffe  l'  affare  de'  più  maturi 
pcnfieri  .   Volle  ella  dopo  di  ciò  ,   che  paflaflì 
ad  abitar  feco  lei  ,    riè  per   me   defiderarfi  po- 
teva dì    meglio  .    I  Protettori  miei  ci  accon- 
fentirono  di  buon  grado  ,   benché  a  dir  vero  j 
il  più  giovane  infra  di  loro   avefl'e   già   conce- 
puta  per  me  della  paffione  non  poca  ,  e  fenza 
mai   dirmene   parola  ,    o   farmene   il   menomo 
cenno  procuralìe  d'  ispirarmi  qualche  fentimen- 
to  di  corrispondenza   e   di    gratitudine  .   Can- 
giando d'  Albergo  cangiai  in  gran    parte  anco- 
ra filìema   di  vita  ,    ma    non    ommife   il    mio 
liberatore  più  giovine  le  fue   giornaliere  atten- 
zioni ,   febbene  1'  altro  vedendo  ,   che   non  e* 
era  più  di  lui  tanto  bifogno  rallentafle   le    vi- 
fite    lenza   però   rallentare    le    fue   più    fincere 
premure  .   Il  carattere  ài   Roberto   era    il    più 
particolare   in    amòre   che   m' abbia   io  veduro 
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giammai;.  Un  Uomo  che  ftudia  di  tutto  per  pa- 
Icere  lo  spirito  d'una  Donna  ,  e  di  tutto  gli 
paria ,  fuorché  d' efferne  Amante ,  parerebbe  forfè 
alguftodel  fecolo  un  flemmatico,  unofcimunito, 
uno  ftolido,  che  i  vantaggi  fuoi  non  conofce , 
o  non  sa  profittarne  a  dovere.  Io  per  lo  con« 
trarlo  Io  trovavo  un  uomo  giudizioio  ,  difcre- 
to,  aflai  comodo  ,  e  per  tutte  ancora  le  qua- 
lità lue  amabililTimo  ,  fé  non  fodi  Aata  allo- 
ra t|"oppo  preocupata  da  un  altra  paffione  , 
che  non  mi  toglieva  però  di  fargl'  in  ogni 
occafione  giufìizia  .  Uno  de'  penfieri  fuoi  più 
dilicati  per  farmi  la  corte  qual  fi  conveniva 
alle  mìe  circoftanze  quello  fi  fu  di  dichiararli 
apertamente  per  la  Marchefa  ,  come  fé  di  lei 
piucchè  di  me  gli  premefle  ,  e  farle  rifpetto- 
famente  il  galante  .  Io  ne  capiva  1'  arcano  , 
^  io  capiva  al  par  di  me  la  Marchefa  medefi- 
ma  ;  ma  promoveva  egli  la  galanteria  fua  con 
tanta  nobiltà  ,  e  con  tanta  rìferva  ,  che  bifo- 
gnava  palTare  per  verità  le  apparenze  ,  e  ris- 
parmiargl'  i  rimproveri  .  Chi  preveder  potea 
dove  anderebbe  a  finire  un  contegno  fuo  così 
fino  infieme  ,  e  così  obbligante  ,  quando  non 
e'  era  apparenza  alcuna  ,  che  avvenir  doveffe 
come  avvenne  dappoi  ,  e  fi  vedrà  da  chi  leg- 
ge, le  avrà  la  fofferenza  ,  che  arrivi  il  tempo 
di  dirlo  ,  fenza  pregiudicare  al  buon  ordine 
di  quelle  Memorie. 

E'  facile   intanto    da   immaginarfi  ,    che   la 
^mpagnia  della  Marchefa  mi  facilitale  di  go- 
dere 


dere  il  gran  Mondo  ,  fenza  espormi  di  troppo 
alle  fuc  rigorofe  cenfure  .  Avvi  fata  mia  Ma- 
dre dell'avvenuto  era  contentiffima  ,  che  io 
rimaneflì  a  Venezia  in  tal  compagnia  ,  tanto 
più  che  la  falute  del  Conte  di  Clairval  non 
aveva  niffuna  Ibda  apparenza  ,  ed  ora  miglio- 
rava egli  alcun  poco  ,  ora  peggiorava  di  mol- 
to con  tanto  pericolo  delia  vita  fua  ,  che  fi 
giudicava  meglio  per  ciò  di  tenermene  ancora 
lontana  .  Per  quanto  foffi  lenfibile  ad  un  pe- 
ricolo che  m' intereiìava  cotanto  ,  né  a  me 
tutto  dicevafi  il  vero  ,  né  permetteva  la  Mar- 
chela  colla  forza  dello  spirito  fuo  ,  che  io  mi 
abbandonaffi  alle  debolezze  mie  fenza  fentirnc 
rolfore  .  Studiando  tutti  al  polTibiie  di  diver- 
tirmi ,  la  Padrona  della  Cafa,  dove  eravamo 
alloggiati  ,  non  tardò  molto  a  divenire  un  og- 
getto non  indifferente  di  mio  pafiatempo  , 
quando  almeno  mancavano  le  occafioni  mi- 
gliori di  divertirfi  al  di  fuori, 

Avea  quefta  perduto  il  Marito  :  era  Gio- 
vane di  ventitré  anni  ,  avea  paffabilmente  dei 
merito  ;  pretendeva  aver  dello  spirito  ,  e  ne 
moftrava  nella  vivacità  de'  ragionamenti  fuoi 
qualche  barlume  ;  ma  era  fuoco  di  paglia  , 
che  andava  a  finire  in  una  nuvola  di  fumo  , 
ed  in  un  mucchio  di  cenere  .  Perfuafiffima  , 
che  alle  attrattive  fue  non  fi  poteiie  refiflere, 
era  facile  ad  amoreggiare  con  tutti  .  La  novi- 
tà appreffo  di  lei  era  un  gran  merito  per 
profóndere  le  fue  finezze  ;  ed  ogni  titolo  che 

fi 
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fi  follevafle  alcun  poco  lopra  i  titoli  comuni  ^ 
le  faceva  tanta  impreffione  ,  che  pareva  col 
proferirlo  ,  o  col  fentirlo  intorno  a  se  profe- 
rito fi  inzuccherafle  le  labbra.  Incapace  di  ri- 
buttare niffuno  ,  che  le  faceffe  il  galante  ,  fé 
ne  trovava  tal  volta  in  tale  abbondanza  ,  che 
non  poteva  a  tutti  fupplire,  o  non  fi  ricorda- 
va d'aver  ad  effi  promeifa  la  fua  più  fedele 
corrispondenza.  Le  ore  della  fua  giornata  era- 
no diftribuite  ad  una  per  uno  ,  onde  tenerli 
tutti  contenti  quafi  non  fapelTe  che  converfarc 
a  quattro  occhi  ,  ma  fi  Icordava  fovente  d' 
aver  alfegnato  un  congre0b  ,  e  fopraggiungen- 
do  un  fecondo  le  bilognava  o  nafcondcre  il 
primo  ,  o  congedarlo  con  qualche  fcufa  sì  fri- 
vola ,  che  fc  ne  vedeva  T  inluffiftenza  quattro 
miglia  lontana  .  Non  fapendo  come  giuftifìca- 
re  quefta  incivile  ,  e  poco  fincera  condotta 
fingeva  di  non  intenderla  ;  e  l' ordinaria  fua 
rispofta  alle  comuni  doglianze  era  quella  ,  di 
non  risponder  nulla  al  propofito  delle  paffate 
òffère  ,  e  profondere  in  quella  vece  a  chicche 
foffe  delie  finezze  novelle  ,  quafi  una  occhiata 
fua  benigna  baftafìe  ad  iftupidire  gli  spiriti 
più  fenfibili  e  più  dilicati  .  Ogni  momento  in 
fomma  furiofa  pareva  d'un  amore  novello  ,  e 
il  giorno  appreffo  non  fapea  nemmen  fingere 
d*  averne  memoria  .  Con  quefto  carattere  fi 
potè  ella  in  capo  di  gareggiar  meco  ,  e  di  le- 
varmi la  mano;  ma  ne  vedremo  gli  effetti. 
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MASSIMA     VI. 

Lo  fptrito  deve  avere  il  fuo  proprio  linguaggiQ 
da  tutti  gli  altri  diverfo  .  Scena  ridicola 
della  mia  Albergatrice  per  mancanza,  d^  una 
tal  nìaffima  , 

NON  e'  è  amicizia  fenza  confidenza  ,   ma 
la   foverchia    confidenza   degenera    quali 
Tempre  in  un  vile  disprezzo  .    Se  veder  volete 
quanto  può  durarvi  un'  amica  o    un    amante  , 
guardate  con  che  titoli  di   famigliarità    comin- 
cia  ella   affai    prefto    a   trattarvi  ,   e    fé  lono 
quelli  dei  volgo  fate   pure  ,   che    io   vene    ris- 
pondo   fulla   domeftichezza    fua  ,    un    infaufìo 
prefagio  .     L'  amicizia    e    T  amore    non   fono 
mai  lungamente  durevoli,  fé  non  hanno  per  pri- 
ma bafe  quel  rispetto  fcambievole  ,   che  fi  de-? 
vono  le  perfone  bennate  .   Le  anime   vili  paf- 
iano   facilmente   dalle   carezzze    alle    villanie  , 
perchè  non  hanno  a  formontar   queli'  oftacolo  , 
che  agli  altri  frappone  T  oneftà  ,   o  la   civiltà 
del  loro  carattere  ,  Subito  che  una  perfona  di 
merito   fi   accomuna   nelle   frafi   e   ne*  termini 
colla  gente  plebea  ,    ne  prenderà  fenza  dubbio 
in    pochiflimo   tempo   anche   gli   altri   difetti  . 
Gli  amici   e  gli  amanti  ,    che  hanno  dello  spi- 
rito fi  trattano  fempre  ,   e  devono  fcambievol- 
mente  trattarfi  come  il  primo  momento  ,    che 
hanno  imparato  a  conofcerfi  .   Disdice  ad  una 
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Donna  bennata  d' ulare  co'fuoi  confidenti  quel 
triviale  e  popolarefco  linguaggio  ,  che  fuole 
adoperarfi  coi  fervi  ,  anzi  fi  espone  una  volta 
o  V  altra  volendolo  ufare  con  fuperiorità  da 
Regina  d'  efler  anch'  ella  trattata  con  egual 
cortfidenza  da  fantefca,  e  da  donnicciuola  ple- 
bea .  Io  non  iftupifco  ,  che  tra  gli  Amanti 
di  condizione  fi  venga  talvolta  alle  mani  , 
quando  fra  di  loro  avvezzata  fi  fono  la  lingua 
a'  titoli  da  taverna,  e  a  complimenti  da  piaz- 
za *  Il  linguaggio  delle  perfonc  di  spirito  non 
fi  diparte  dal  vocabolario  della  civiltà  ,  del- 
la convenienza  ,  e  della  modeftia  ,  o  prima 
di  fcoftarfene  un  momento  efamina  attenta- 
mente tutte  le  fue  circoftanze  .  In  una  paro- 
la ,  non  è  rispettato  chi  non  rispetta  ,  e  pc- 
i'ando  i  ternnini  fulle  bilancie  delia  ragione,  la 
confidenza  ,  e  il  disprezzo  ,  che  n  confondo- 
no comunemente  ,  fono  due  cofe  affatto  di- 
verfe  . 

Non  pafsò  mai  tra  due  Donne  la  confiden- 
za più  famigliare  e  più  tenera  di  quella  ,  che 
tanto  durò  tra  di  me,  e  la  Marchefa  diLon- 
ghemar,  fenza  che  mai  nefiuna  di  noi  ne  abu- 
lafle  o  dicefle  parola  ,  che  dirfi  non  potefle 
con  nofiro  decoro  alla  prcfenza  di  tutti  .  Non 
era  così  dell*  Albergatrice  noftra  ,  che  avvez- 
za ad  addomefticarfi  predo  con  tutti  ,  come 
le  fodero  piucchè  fratelli  ,  fi  addomefticò  per 
modo  con  noi  medefimc  in  pochi  giorni  ,  che 
ne  ridevamo  ,   e  non  fi  potè  mai  farle  cipire, 
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che  ne  avevamo  dispetto  .   Con    quella  giunta 
air  altre  belle  fue  qualità  fi  pofe    ella   in  capo 
di  tirare  Roberto  nelle  lue  reti  ,    e  farfi   riva- 
le  della   Marchefa  ,    fupponendo    eh'  egli    ne 
foffe  l'Amante  .    L'Uomo  accorto  ch'egli  era 
nafconder  volendo  la  fua  vera  paiTiòne  per  me, 
e  dubitando  che  la  Marchefa  fofTe   troppo  pe- 
netrante   per  lafciarfi  fcdurre  ,    non  tralcurò  T 
occafione  di  divertirci  ,  e  di  moftrarfi  fenfibile 
alle    lue   amorofe   lufmghe  .   Volle    però    farfi 
lungamente  pregare  per  vendere  a  miglior  prez- 
zo la  fua  mercanzia  ,   e  trovando  fempre  nuo- 
vi oftacoli  alla   fua  corrispondenza  fi  lafcìò  fi- 
nalmente intendere   dalla    noftrà  Albergàtrice  , 
che  tra  tutti  gli    adoratóri   fuoi   uno   folo    gli 
dava  falcidio  ,   e  che  volendo  l'amicizia  fua  , 
di  quello  bifognava  aflolutamente   disfarfi  .    Il 
palio  era  malagevole  ailai  ,    non    dirò    per   A- 
more  ,   che  attefo  il  di  lei  carattere  era  quafi 
incredibile  ,    ma  per    folo   intereffe   unito   all' 
.ambizione   del    Seiìo  ,    perocché    quel!'  Amico 
fuo   per   quanto   foffe   vecchio  ,    infermiccio  , 
deforme  ,   e  quafi  infenfato  ,  aveva  i  due  gran 
meriti  per  farfi  amare  alla  moda  corrente,  che 
vale  a  dire,   quello  d'  un  gran  nome,   e  quel- 
lo d'  una  immenfa  ricchezza  .    Si  fcoffe   adun- 
que a  quella  propofizione    la  Bella  ,    ed    efitò 
lungamente  fui  partito  che  aveffe  da  prendere  ; 
ma  raddoppia  per  modo  Roberto  le  attenzioni 
fue    in    favore    della    Marchefa  ,   e   verfo  deli' 
Albergàtrice  noftra  le   fue   non   cur^nze  ,   che 
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giudicò  ella  fuo  difonore  il  trionfo  della  riva- 
le ,  e  fi  determinò  di  rapirle  a  qualunque  co- 
Ro  la  gloriofa  conquida  . 

Prelò  adunque  in  disparte  Roberto  ,  dopo 
averlo  fatto  cercare  anfiofamente  in  più  lun- 
ghi ,  lo  pregò  di  lafciarfi  vedere  alla  tal  ora 
nelle  fue  ftanze  di  fopra  ,  che  circa  la  condi- 
zione accennatale  le  darebbe  T  ultima  decifiva 
rispofta  .  Promife  egli  d'  ubbidirla  ,  e  ne  die- 
de a  noi  parte  per  farci  godere  la  fcena  .  A 
queir  ora  medefima  era  foiito  di  capitare  l'A- 
mico ,  e  d'  aver  colla  Bella  un  lungo  parti- 
colare congrego  .  Capitò  egli  di  fatto  fenzi 
preterire  un  momento,  ma  dopo  le  prime  con- 
luete  accoglienze  fentì  da  lei  intimarfi  ,  che 
non  poteva  trattenerlo  di  molto  ,  che  aveva 
per  le  mani  un  affare  di  fua  premura  con  c^r- 
to  Mercante  da  lei  aspettato  a  momenti  ,  e 
che  però  avelTe  la  fofìferenza  di  differire  una 
più  lunga  vifita  al  giorno  feguente  .  La  fcufa 
fu  così  imbrogliata  ,  e  male  a  propofito  ,  che 
la  conobbe  da  lunge  ,  benché  non  aveffe  mol- 
to talento .  Con  tutto  ciò  prevveauto  in  favor 
dell*  amica  mofìrò  di  non  diffidarne  sì  preffo  . 
Non  aveva  ella  ancora  finito  di  confondergli 
a  fuo  modo  la  tefta  ,  che  fopravenne  Rober- 
to ,  e  follecitò  l'altro  d'andarlene  per  lafciar- 
la  di  fua  libertà  ,  fupponendo  ,  che  farebbe 
egli  pure  quanto  prima  lo  fteflb  .  Roberto  re- 
ftò  e  n'ebbe  dalla  Bella  parola  ,  che  licenzia- 
to avrebbe  il  fuo  vecchio  Ganimede  dentro  il 
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giorno  (eguente  .  L'altro  frattanto  ch'era  par- 
tito incontrò  a  cafo  lungo  la  via  il  Mercadan- 
te  ,  che  fervito  aveva  alla  Albergatrice  per 
ritrovare  un  pretefto  ,  e  fupponendo  il  buon 
Uomo  ,  che  andalTe  per  appunto  da  lei  lo  af- 
frettò dove  era  aspettato  con  tanta  premura. 
Tralecoiò  colui  a  tale  avvifo  ,  e  fece  vedere, 
che  non  ne  fapeva  novella  .  L'  Amante  delu- 
fo  non  feppe  contenere  ,  e  ritornò  dalla  Bel- 
la a  rinfacciarle  la  fua  maligna  menzogna  . 
Non  fapendo  ella  come  negarla  o  trovarne  la 
fcufa  ,  volle  metterli  dalla  parte  della  ragio- 
ne col  trattarlo  da  incivile  e  da  fcimunito  . 
Si  divifero  in  collera  ,  e  la  mattina  feguente 
gli  fece  ella  tenere  un  fuo  biglietto,  con  cui 
iicenziavalo  faftofamente  dalla  fua  corte  ,  e 
gì'  intimava  di  non  più  comparirle  davanti  . 
Il  vecchio  baggiano  ne  fu  disperato  più  d'  un 
fanciullo  ,  e  ìiccome  l' avevamo  qualche  vol- 
ta veduto,,  venne  da  noi  ad  isfogar  le  fue 
ambafce  ,  e  domandarne  configlio  .  Cofa  ave- 
va da  dirfi  ad  uno  che  penava  ad  intenderci  , 
e  non  avrebbe  efeguiti  i  noftri  fuggerimenti  , 
Noi  fé  la  paflammo  in  cerimonie  e  confola- 
zioni  di  poco  momento  ,  tanto  che  per  buo- 
na noftra  ventura  fopravvenne  Roberto  ,  che 
era  il  mobile  principale  di  quella  macchina  , 
benché  s'  infingeffe  di  non  faperne  novella  . 
Per  verità  fi  trovava  egl' imbrogliato  della  ca- 
rica ,  a  cui  per  convenienza  fottentrar  dovea  di 
corteggiare  una  pazza  ,  o  di  far  feco  lei  una 
La  Vmiz.  di  Jpirito.  Tom.  IL  D  catti- 


cattiva  figura  .  Cercando  il  ripiego  ,  che  era 
il  migliore  di  riattaccarla  coirilluftie  luo  vec- 
chio ,  perchè  fuITirtefle  il  primo  oftacolo  di 
non  addomefticarfi  con  lei  ,  e  fottentrare  2 
farne  le  veci  ,  gli  iuggcrì  l'accortezza  fua  di 
voler  vedere  il  biglietto  del  fatale  congedo  . 
Quando  l'ebbe  veduto  ed  efaminato  a  iuo  fen- 
no  ,  diffe  al  canuto  Amante  ,  che  per  mette- 
re la  Bella  a  dovere  ,  e  ridurla  ancora  a  do- 
mandargli perdono  ci  voleva  a  quel  biglietto 
una  rispofta  ,  quale  gli  avrebbe  dettata  egli 
fìeffo,  fé  coraegio  avelie  di  fcriverla  a  luo  pia- 
cimento .  Che  non  avrebbe  fatto  quell'  infeli- 
ce per  non  morir  disperato  ?  Tutto  accordò  , 
tutto  rifolfe  ,  e  di  tutto  abbracciò  1'  Amico 
per  teftimonianza  (incera  della  fua  gratitudi- 
ne .  A  tenore  d'  una  fomigliante  rifoluzione 
ilender  gli  fece  Roberto  un  conto  efatto  e  mi- 
nuto di  quanto  spefo  aveva  in  tre  anni  per  la 
fua  Bella  tiranna  ,  e  ne  fece  individuare  le 
più  minute  partite  »  come  fi  farebbe  fu'  libri 
maeftri  d'  un  Negoziante  per  non  dar  luogo 
a  litigi  .  Fatto  ciò  efatramente  ,  e  rifultan- 
done  una  fomma  totale  ,  che  afcendeva  a 
qualche  migliajo  di  feudi  la  fece  Roberto 
racchiudere  in  un  biglietto  da  spedire  ali* 
Albergatrice  fui  fatto  ,  che  era  del  tenore 
feguente . 


Ma- 


Madama. 

Voi  l'tcen'zlato  ni  avete  barbaramente  dal 
'Dojiro  fervigto  ,  e  mi  rajfcgno  umilmente  alla 
[enten'z^i  'vojira  per  quanto  io  fia  fenfibile  a 
quejìo  cofigedo  .  I  Servidori  però  prima  di  li' 
cenT^arft  fi  pagano  ,  quando  per  ordine  de'  Pa-^ 
droni  fono  in  e/borfo  del  fuo  .  Dall^  annejfa 
poli:?^  voi  rilevarete  ,  Madama  ,  di  quanto 
io  fia  creditore  per  tante  Jpefe  non  picciole  » 
cbe  ?w'  hanno  in  differenti  occafioni  addo/- 
fato  i  vofìri  comandi  .  Pagatemi  ,  Mada- 
ma ,  giacché  non  ci  hanno  da  eff^ere  più  con- 
ti  tra  noi  ,  o  troverò  io  la  maniera  di  far- 
mi pagare  al  più  prefio  ,  e  fono  con  tutta 
la  ftima  . 

Scrìtto  il  bizzarro  biglietto  fi  ftabilì,  che  nif- 
funo  di  noi  ne  noftralle  notizia,  e  fi  mandò  al 
fuo  defìino  .  Qj.ando  1'  ebbe  1'  Albergatrice 
noflra  ne  montò  Tulle  furie  ,  e  lo  pubblicò 
fenza  farfi  pregare  per  tutta  la  cafa.  Noi  non 
le  demmo  altra  rispofta,  fé  non  che  mifurar 
conveniva  i  termini  colle  perfone  bennate  ,  al- 
le quali  principalmente  fi  profeilano  delle  ob- 
bligazioni di  quella  natura  .  Si  licenziano  i 
Servidori  ,  non  gli  Amici  o  gli  Amanti  ,  e 
quando  penfa  una  Donna  di  doverfene  libera- 
re ,  non  è  Doana  di  spirito,  fé  non  sa  con- 
durfi  in  maniera  ,   che   fiano   eflì  i  primi   ad 
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allontanarlene  lenza  poterla  convincere  d'averne 
ella  loia  la  colpa.  Roberto  fu  quello  che  ebbe  a 
jbftenere    da    lei    il    più    gagliardo    attacco    su 
quefto   propofito  ;    ma  fé    ne  feppe    in    manie- 
ra difendere  ,   che  le   pafsò    la  voglia  d'  amor- 
reggiar   feco  lui   all'  ufata  fua   foggia  .   Aven- 
dole   effa   accennata   T  insolenza  del  Vecchio  , 
che  le  metteva  a  conto  di  spese  i  regali  ,  fen- 
tì  francamente  risponderfi  ,    che  egli    colle  Pa- 
drone fue  non  ufava    di    far  conti    sì    lunghi  , 
e  che  era  folito   di   voler   ogni    fera    faldate  le 
fue    partite  ,     perocché    erano    affai    mediocri 
i    fuoi    capitali  .    Per    mettere    in    filenzio    l* 
affare    fu    ella    neceilitata    di    rapacificarfi    coli* 
Amante    di    prima  ,    ma    non    fi    dimenticò  la 
burla  ,    e    quando    venne    il  cafo  ne    tentò  la 
vendetta,  eflendo  vero  pur  troppo,    che  molto 
ci  vuole  per  fare  altrui  del  bene,  e  che  per  far 
del  male  gli  spiriti  più  deboli  ne  fono  capaci . 

MASSIMA     VII. 

La  Donna  di  fpir'tto  può  gareggiare  cogli  Uo- 
mini ^  ma  /'  Uomo  di  /pirite  non  deve  mai 
famigliare  alle  Femmine  .  Congiura  de'  miei 
nimici  colla  nojìra  Albergatrice  per  farmi 
del  male. 

NON   hanno   più   ridicolo   oggetto   le  Fa- 
vole   d'  un    Alcide    colla    conocchia   al 
fianco  per  amore  di  Jole  .   Quanti  Alcidi  del 

tem- 


tempo   noftro   più  di  lui    ci  farebbero    ridere  ^ 
fé    perduti    li    vedefsimo    in     ufficj    donnefcrii 
prefib    una    Bella   aflottigliar    l'  intelletto  ,    ed 
addeftrarfi    le    mani    a  raliettarle    il   capo  ,    ad 
affibbiarle    le    vefti  ,    e  a  fludiar    nuove    mode 
da  folleticar  fempre  mai  l'incontentabile  gufto 
della  lor  vanità  .    Pur  troppo  il  lufl'o  ,    e  l'ef- 
femminatezza    virile    a   tal    legno    è    arrivata  , 
che    le    Donne    averla   dovrebbero    a    sdegno  , 
quafi  voleffe  ad  effe  ufurpare  i  loro  diritti  ,  e 
feco  loro  dividere    l'impero    della  beltà  ,    della 
leggiadria  ,   e  della   mollezza  ,    che  ad  effe  fu 
lalciato  indivifo  ,  e  dispotico  da  tutti  i  Seco- 
li   trapaffati  .    Qual    differenza    v'  ha    più   al 
giorno   d'oggi   tra   i  Mafchi  ,    e   le    Femmine 
nelle   acconciature  ,   negli   abiti  ,    nelle   quin- 
teffenze  ,  negli  odori  ,    nei  naftri  ,  nei    rizzi  > 
e    nelle   più    firavaganti    invenzioni    dell'arte  . 
Q^ue'  tanti  ,    che    alla    giornata  fi  vedono  così 
arricciati  ,  sì  ritti,  sì  impolverati,  sì  infrafea- 
ti  di  piume,  e  così  brillanti  d'oro,  e  di  gem- 
me ,   fono   eglino    femminelle   veftite   da    Uo- 
mo ,   o  Uomini  in  arnefe   da  Femmina  ,    per 
adulare    il    bel    Seffo   coli'  imitarne   perfino   i 
difetti  .   Paffano   quefti    tali  per  gli  spiriti  più 
dilicati   del  Secolo  ,   ma   in  quefia   gara  della 
vanità  Femminile    non   altro   danno   elsi   a  di- 
vedere ,   che   una   aerea  leggerezza  donnefca  , 
Più  lodevolmente   le  Donne   di  spirito  fi  affo- 
migliano  agli  Uomini  nelle  lettere  ,    nello  (ìu- 
dio  >  nelle  bell'arti  tutte  ,   e  ne*  maneggi  pììi 
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gravi  ,    quando   fappiano   farlo    lenza   oftenta- 
zione  ,    e  fenza  impoftura  .    Sull'articolo  delle 
Donne   erudite    io    fono    ftata    mai    fempre  in- 
credula ,   ed   ho    trovati   non   pochi  della  mia 
opinione  medefima  .    Per  l'ordinario  la  vanità 
noftra  ci  con  figlia   a  diftinguerfi  ,    e  far  figura 
nel    Mondo  ,    quando    manca   ancora   il    fiore 
della   bellezza   e  degli   anni  .   Allora   è  che  fi 
foftituifce  alla  galanteria  la  litteratura  ,    e  co- 
minciamo  a  fare   le  filofofefle  ,    quando    finito 
abbiamo   di   fare  le  belle  .   Quefio    per    verità 
è  fempre   men  male  ,   che  pargoleggiare  decre- 
pite dietro  le  mode  ,  e  gli  amanti  .  Con  tut- 
to  ciò   non    mancano  Donne  ,   che   leggono  , 
che  fcrivono  ,    che   onor   fi   fanno   in  Poefia  , 
in  Mufica  ,   in  Pittura  ,    ed   in   altre    Scienze 
virili  ;   e  quefte    ficuramente    dimofirano   mag- 
gior   intendimento   dell'  altre  ,   quando    ancora 
delle  lettere  umane  non  amaflTero  ,   che  il  folo 
nome  ,  e  non  ne  coltivaffero  ,  che  i  primi   e- 
lementi  .   Così  tutte  fi  allevafiero   nelle  Scuole 
le  Donne  in  vece  di  farle  allevare  tra  l'ozio, 
l  pregiudizi  ,   e  le  ciarle    di   gente    folitaria  e 
mal  pratica   delle  umane  vicende  ,   che  un  pò 
meglio   vedrefsimo   in   elTe   formato   il   core   e 
lo  spirito  ,   e  più  ftabili    ne  farebbero  le  maf^ 
fìme  ,   più  coftanti  gli  affetti  ,   più  regolate  le 
pafsioni  ,   più  cauti  i  coftumi  ,  e  più  gradevo- 
le la  converfazìone  loro  ,   che  da  tutti   fi  cer- 
ca, da  pochi  fi  continua  ,  e  da  niffuno  Ci  fof- 
frc  fenza  farne  doglianza. 

Se 


Se  preveduto  avelie  l'Amico  noftro  Rober- 
to, che  la  converfazione  ,  e  la  galanteria  dell' 
Albergatrice  noftra  doveffe  un  giorno  o  l'al- 
tro riurcirmi  funefta  ,  non  l'avrebbe  egli  nem- 
meno da  fcherzo  ficuramente  intraprefa  .  Riu^ 
fcite  vane  a  quella  Civetta  l'arti  tutte  del 
Seffo  per  adefcarlo  nelle  fue  panie  ,  entrò  ia 
penderò  di  vendicarfene  falla  perfona  mia  al- 
lontanandomi dalla  fua  Cafa  ,  e  da  tutta  Ve- 
nezia ancora,  le  mai  fofle  pofsibile  .  Milord 
dopo  l'affronto  da  me  ricevuto  nel  fatale  di- 
fcoprimento  mio  ,  e  della  Marchefa  fua  Cugi- 
gina  ,  non  fi  lafciò  più  vedere,  e  fi  fuppòfe 
veramente  partito  alla  volta  di  Londra  .  Par- 
tito egli  non  era  ,  ma  meditando  in  fegreto 
una  folenne  vendetta  ,  era  non  lolo  arrivato 
a  fapere  dove  abitavo  in  compagnia  della 
Marchefa  ,  ma  fedotta  avea  per  mezzo  de* 
fuoi  confidenti  la  mia  Albergatrice  a  dargli 
accedo  in  fua  Cafa  ,  e  col  pretefto  d'amoreg- 
giar feco  lei  a  favorire  a  poco  a  poco  le  fue 
maligne  intenzioni  .  Non  so  fé  folle  ella  pie- 
namente informata  dell'avvenuto  ,  ma  vero 
sì  è,  che  non  ne  fu  informata  a  dovere,  e  che 
le  cofe  dipinte  le  furono,  in  quell'  aria  pìh 
fvantaggiofa  ,  che  poteva  mettermi  ad  effa  in 
difcredito  ,  e  facilitare  i  fuoi  gelofì  trasporti  . 
L'appartamento  ch'ella  abitava  era  fuperiore 
al  noftro  ,  ed  aver  poteva  al  tempo  medefi- 
mo  e  comune  ,  e  differente  1'  ingreilo  .  Ec- 
co  come  Milord   poteva   feco  lei    abboccarfi 
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ed  efler  da  noi  creduto  lontano,  quando  nella 
ftagione  di  Mafchere  non  era  sì  facile  di  ri- 
conofcerc  ognuno,  che  le  praticava  per  Cafa, 
fé  voleva  tenerfi  celato  .  Quelli  furtivi  con- 
greffi  ,  che  fi  tenevano  in  danno  mio  ,  li  ho 
faputi  dappoi  ,  fìccome  feppi  altresì  ,  che  Mi- 
lord non  potendo  trattenerli  d'avvantaggio  a 
Venezia,  era  alla  fine  partito  per  Londra,  la- 
fciando  ad  un  fuo  confidente  raccomandato 
air Aibergatrice  noftra  le  rifolute  fue  comiffìo- 
ni  .  Chi  fofle  quefti  ,  e  quanto  ne  doveflì  te- 
mere lo  vedremo  a  fuo  luogo  ,  ma  ecco  frat- 
tanto tre  pcrfone  congiurate  barbaramente  a 
farmi  del  male  ,  lenza  che  io  ne  avelli  un 
folo  fospetto  .  Dalla  parte  mia  avevo  la  IVIar- 
chefa  di  Longhemar  ,  col  Marchefe  fuo  Co- 
gnato ,  e  l'Amico  Roberto  ,  perocché  l'altro 
Vecchio  mio  Protettore  non  fi  vedea  che  di 
rado  ,  effendo  da  più  gravi  affari  altrove  oc- 
cupato .  Si  aggiunfe  in  difefa  mia  tra  fimili 
circoftanze  di  tempo  l'arrivo  di  Bette  a  Ve- 
nezia in  compagnia  di  Colingh  ,  divenuto  già 
fuo  Marito  ,  per  isbrigare  colà  alcuni  loro  af- 
fari di  commercio  ,  e  poi  palfare  in  Olanda 
fopra  una  Nave  della  Nazione  ,  che  fapeva- 
jio  elfi  doverli  mettere  tra  poco  alla  vela  . 
Mia  Madre  mal  volentieri  fofferto  avea  di  al- 
lontanarli da  se  ;  ma  non  aveva  fopra  di  lo- 
ro diritto  alcuno  per  impedire  la  loro  parten- 
za ,  Le  nuove  che  di  lei  mi  recarono  non 
erano   le   più    favorevoli  ,    perocché   in    grazia 
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fua  il  Marchefe  N.  N.  dava  delle  grandi  mo- 
leftie  alla  Marchefa  fua  Madre  ,  e  spogliata 
per  modo  l'aveva  della  eredità  del  Marito  , 
che  fu  coftretta  mia  Madre  a  raccoglierla  in 
Cafa  fua  per  far  l'emenda  di  quella  fatale 
fcoperta  ,  di  cui  avevo  io  fola  tutta  la  col- 
pa .  Le  novelle  ancora  del  Conte  di  Clairval 
non  erano  da  darmi  troppo  piacere  .  Divenu- 
ta cronica  ,  e  quafi  incurabile  la  fua  malattia 
lo  metteva  in  neceffità  d'abbracciare  l' ultima y 
e  disperata  rifoluzione  de'  Medici  ,  che  lo 
configliavano  di  sperimentare  l'aria  natia  re- 
fìituendofi  in  Francia  ,  dove  farebbe  forle  più 
opportunamente  curato. 

Mi    fcriveva    egli    su    queflo    propofito  ,    e 
moftrava  di  defiderare  ardentemente   il  follievo 
della  mia  compagnia  ,    ma   non    ofava  doman- 
darmelo ,    perchè    fi  vedeva    in  quelle  deplora- 
bili cìrcoflanze  ,   e   perchè    prevedeva  ,    che  la 
Marchefa  di  Longhemar  non  avrebbe  fofTerto  , 
che  mi  allontanaffi  da  Tei  .  Così  era  di  fatto, 
e   lungamente    ella    fi   oppofe    a    quefto    mio 
viaggio  ,    non  volendo  ,    ficcome  diceva  ,    che 
io  fagrificaffi  la  gioventù  mia   spofando  un  ca- 
davero   per  non    averne   altro  frutto  dell'amor 
mio  ,   che   di    piangere   anzi    tempo   la  vicina 
mia   vedovanza  .    Veramente   io   l'amava   del 
pari  non  avendo    fotto  degli  occhi  un  oggetto 
sì    lagrimevole  ,   che   forle    intiepidite    avrebbe 
colla  prefenza  fua  le  mie  fiamme  .    Quindi  è  , 
che   io  durai   offinata   a  volerlo    almeno  vede- 
re. 
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re  ,  prima  che  abbandonale  1*  Italia  per  refti- 
tuirfi  a  Parigi  ,  e  trovando  airai  ragionevole 
l'oftinazione  mia  fi  compiacque  la  Marchefa  , 
che  da  lei  mi  divedeffi,  ma  per  pochi  giorni 
foltanto  .  In  quel  picciolo  viaggio  m'avrebbe 
ella  accompagnata  in  perlbna  ,  fé  non  folfe 
ftata  per  lei  inrevocabile  la  mallima  di  non 
vedere  mai  più  il  Conte  di  Clairval,  le  non 
lo  vedea  mio  Marito. 

Stabilito  il  giorno  della  partenza  mia  per 
Milano  ,  fi  pensò  a'  finifiri  avvenimenti  del 
viag',gio  ,  cui  di  bel  nuovo  espormi  poteano  o 
gli  nimici  miei,  o  la  mia  cattiva  fortuna  ,  e 
li  giudicò  ,  che  miglior  difefa  ,  e  compagnia 
migliore  defiderar  non  potevo  dell'Amico  Ro- 
berto ,  il  quale  tra  le  tante  attenzioni  fue 
non  m'avea  mai  detta  una  parola  d'amore  , 
e  del  modefto  contegno  fuo  mi  teneva  oltre- 
modo  ficura  .  Pochi  giorni  dopo  alla  mia  era 
fidata  altresì  la  partenza  di  Bette  per  1'  O- 
landa  ;  ma  prima  che  ella  partiffe  da  una 
Metropoli  sì  diliziofa  ,  che  forfè  non  rive- 
drebbe mai  più  ,  volle  vedere  almeno  qualcu- 
no degli  spettacoli  fuoi,  che  sì  rinomata  la  ren- 
dono pre-fio  le  nazioni  ftraniere  .  Un  fomi- 
gliante  fuo  defiderio  era  troppo  ragionevole  , 
perchè  io  non  concorreflì  di  buonilsima  voglia 
a  compiacere  una  Donna,  cui  tanto  dovevo  . 
Era  allora  imminente  la  Fiera  della  Afcenfio- 
ne,  né  per  contentare  Bette  defiderarfi  poteva 
di  meglio  .  Acciocché  luogo  aveffe  per  tutto  , 
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e  ci  lacefle  una  bella  figura,  mi  prendevo  ogni 
giorno  il  piacere  di  veliirla  co'  migliori  abiti 
miei  ,  e  mafcherarla  politamenre  alla  foggia 
del  Paefe  a  cofto  ancora  di  reflarmene  a  Ca- 
ia io  medefima  ,  giacché  il  vicino  mio  viag- 
gio mi  teneva  in  altre  occupazioni  diftratta  . 
L' Amico  Roberto  ,  che  cercava  tutte  le  vie 
d'  obbligarmi  fenza  pretenderne  che  il  mio 
gradimento  ,  fi  prefc  spontaneamente  l'incari- 
co di  accompagnarla  da  per  tntto  ,  e  di  farle 
vedere  quanto  di  più  curiolo  e  dilettevole 
prclentava  agli  Stranieri  la  corrente  ftagione  . 
Bette  mascherata  cogli  abiti  miei  non  è  me- 
raviglia ,  che  veduta  fovente  foffe  creduta  me 
fìefla  ,  quando  alla  fìatura  ,  e  alla  vita  mi 
fomigliava  cotanto  ,  che  a  Parigi  in  vece  mia 
prefo  aveva  Marito  .  Roberto  poi  era  ujia 
mafchera  anch' egli,  che  autenticava  l'ingan- 
no ,  perocché  al  mio  fianco  medefimo  s'era 
più  volte  veduto  ,  e  da  chi  ne  avea  qualche 
pratica  fi  diftingueva  in  fra  mille  .  Non  iftu- 
pifca  adunque  chi  legge  ,  come  di  cofa  incre- 
dibile ,  le  gli  caderà  prefto  lotto  degli  occhi 
un  terribile  equivoco  afiai  meritevole  delle 
fue  meraviglie  .  Il  Cielo  deftinata  aveva  Bet« 
té  ad  efler  più  d'una  volta  la  mia  falvezza  , 
ma  poco  mancò  ,  che  io  non  foisi  a  quefta 
volta  deftinata  ad  eflere  la  (uà  morte. 
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Gli  fpmti  mediocri  piegano  piU  al  male  ,  che 
al  bene  ,  e  per  lo  contrario  più  al  bene  , 
che  al  male  piegano  gli  /piriti  grandi  .  Ca- 
fo  jìravagante  derivato  da  quejio  principio  , 
e  chi  ne  portajfe  la  pena  . 

Quando  ebbe  mai  bifogno  di  pruove  quel- 
la gran  verità  ,  che  meno  ci  vuole  a 
piombare  a  pie  pari  dentro  d'  un  precipizio , 
che  non  ci  vuole  a  rampicarfi  fulla  vetta  d' 
un  Monte  ,  o  fbllevarfi  Iole  quattro  braccia 
per  aria  .  Quello  più  diflingue  il  bene  dal 
male  ,  che  meglio  ne  intende  la  forza;  e  chi 
meglio  r  intende  più  fi  fludia  d'  aver  il  vizio 
in  orrore  ,  e  di  abbracciar  la  virtù  fé  dovefle 
andar  a  contraria  di  tutto  il  genere  umano  . 
Non  niego  ,  che  gli  spiriti  grandi  abbiano  tal 
volta  abufato  de'  loro  talenti  ;  ma  ad  effi  fi- 
curamente  è  più  facile  ,  che  agli  altri  tutti  di 
farne  buon  ufo  .  In  materia  di  spirito  ,  e  più 
pericolofa  la  mediocrità  affai  comune  ,  che  la 
non  ordinaria  eccellenza  .  Fra  le  Donne  par- 
ticolarmente ho  ofiervato  ,  che  gli  spiriti  me- 
diocri e  volgari  fono  leggieri  ,  diftratti  ,  ed 
jftabili  nelle  loro  paflìoni  medefimc.  Quel  fuo- 
co che  in  effe  tratto  tratto  balena  non  è  fuo- 
co di  ftella  ;  ma  fuoco  egli  è  di  que'  fatui  , 
che  fi  mettono  tra  le  meteore  da'  filici ,  e  per- 
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fettamente  forni  glia  a'  fuochi  d'  artifizio  ftri- 
fcianti  per  l'aria  ,  ma  che  spinti  ricadono  a 
terra  prima  di  toccare  le  nuvole  .  Più  di  loro 
collanti  in  amore  fono  le  Donne  Iciocche  ,  e 
di  niliuno  talento  ,  perchè  quelle  tali  di  tut- 
to fi  appagano  ,  e  non  azardano  un  Amico 
a  fronte  d'  un  altro  migliore  per  fola  tema  di 
perderli  entrambi  del  pari.  La  mediocrità  del- 
lo spirito  ha  il  gran  pregiudizio  ,  che  vede 
pochiflimo,  e  fi  crede  di  tutto  capace  .  Quan- 
do vedete  delle  perfone  fanatiche  per  la  ga- 
lanteria ,  che  tendono  ad  ogni  uccello  le  re- 
ti ,  che  lavorano  d'  arte  ,  che  ftudian  di  ca- 
bale ,  che  credono  gli  altri  tutti  o  talpe  o 
marmotte  ,  che  tutti  maltrattano  ,  a  tutti 
mancano  ,  né  fi  giuftificano  con  nifluno  ,  per- 
chè fono  perfuafe  di  beatificarli  con  una  ma- 
no ,  o  con  una  femplice  occhiata  ,  dite  pu- 
re ,  che  quefte  tali  non  hanno  un  oncia  di 
spirito  piucchè  mediocre  ,  e  foftenetelo  franca- 
mente, per  quanto  fi  sforzino  a  ciarle  di  pare- 
re qualche  cofa  di  grande  , 

Grande  grandiffimo  era  lo  spirito  dell'  Ami- 
co noftro  Roberto  :  grande  era  quello  della 
Marchefa  ,  per  non  dir  nulla  del  mio  ,  ma 
mediocre  e  da  nulla  quello  fi  conofceva  della 
Albergatrice  noftra  ,  e  però  fu  più  facile  ad 
'ella  di  farmi  del  male  ,  che  a  tutti  infieme  di 
farmi  del  bene  nelle  circoftanze  accennate  poc* 
anzi  .  Bette  non  era  ufcita  in  mafchera  più 
di  fei  volte  ,   e  1'  ultima  di  quelle  Roberto  V 
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avea  condotta  all'  Opera  in  Mufica  ,  quando 
ritornò  egli  a  cala  oltrepaiTava  di  molto  la 
niezza  notte  ,  e  mi  fi  prel'entò  all'  improvvilo 
tutto  da  capo  a  piede  bagnato  lenza  la  com- 
pagna fua  ,  e  con  in  vifo  dipinto  il  terrore 
d'  un  qualche  avvenimento  funefto  .  La  Mar- 
chefa  era  prefente  ,  e  a  quella  vifta  inorri- 
dimmo del  pari.  Interrogato  da  entrambe  con 
voce  tremante  ,  cofa  gli  folle  avvenuto  :  non 
isgomentate  ,  rispole  ,  Signore  mie  ,  che  av- 
venir poteva  di  peggio  :  grazie  al  Cielo  io 
fon  vivo  ,  ed  in  cafo  di  vendicarmi  ,  Bette 
non  perirà  fubito  che  fia  conolciuto  1'  equivo- 
co ,  benché  io  non  fappia  dirvi  dove  ella  fia , 
e  fopra  tutto  condolami  ,  che  la  disgrazia  lua 
per  quanto  vedo  ed  immagino  abbia  falvata  voi 
fteiTa  .  Air  ufcir  del  Teatro  io  chiamai  al  fo- 
lito  la  barca  mia  ,  che  lafciata  avevo  in  luo- 
go appartato  per  averla  al  più  prefto.  Appro- 
dò di  fatto  ,  né  potei  così  al  bujo  abbaftanza 
vederla  per  non  dubitar  d'  un  inganno  .  Aju- 
tai  a  montare  Bette  ;  e  1'  un  piede  avevo  già 
in  aria  per  feguitarla  io  medefimo  ,  quando 
fu  fcoftata  improvvifamente  ,  e  con  impeto 
dalla  riva  la  barca  ,  io  perduto  l'  equilibrio 
della  perfona  ,  precipitai  col  capo  all'  ingiù 
dentro  T  acqua  .  Così  come  ero  ravvolto  ,  ed 
impedito  da'  panni  non  mi  perdei  di  corag- 
gio .  Mi  riportarono  l' onde  a  gala  ,  ed  io 
mi  fi  foftenni  nuotando  fino  ad  afferrare  una 
riva,  su  cui  balzai  all'  afciutto  .  Volfi  fubito 
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gli  occhi  in  giro  per  cercare  della  rapita  Bet- 
te ,  ma  non  ne  vidi  ,  che  la  barca  rapitricé 
spinta  a  voga  sforzata  verfo  dove  la  laguna  (ì 
allarga  per  mettere  in  Mare  .  Mi  venne  fubi- 
to  in  capo  ,  che  la  burla  a  voi  foffe  diretta  , 
e  che  la  fomiglianza  della  ftatura  cogli  abiti 
Toftri  non  meno  ,  che  colla  figura  mia  favo- 
rito avelie  1'  equivoco  per  voftra  falvezza  .  In 
pafTando  di  fatto  da  cafa  mia  cercai  conto  de* 
miei  gondolieri  ,  e  ne  ho  rifaputo  ,  che  ap- 
pena cominciata  1'  Opera  erano  flati  a  nome 
mio  licenziati  ,  come  fé  quella  fera  non  ne 
aveffi  più  di  bifogno  .  Senza  penfar  pririia  a 
spogliarmi  fono  corio  a  darvene  parte  ;  ma  vi 
conlìglio  a  non  darvene  troppa  pena,  perchè 
mi  lufingo  ancora  di  rimediare  a  quello  difor* 
dine  ,    e  di  farne  vendetta. 

Così  egli  ne  diffe  ,  e  quali  non  furono  le 
fmanie  mie  in  grazia  della  povera  Bette  così 
mal  capitata  ,  piucchè  per  1'  apprensione  del 
pericolo  mio  così  fortunatamente  fchivato  .  Il 
colpo  veniva  da  Milord  ,  e  non  ne  dubitava 
niffuno  di  noi  ;  benché  non  fi  fapeffe  allora 
quale  e  quanta  parte  ne  avelie  1'  Àlbergatrice 
noftra  ,  che  vi  reftò  ella  pure  delufa  .  11  pri- 
mo indizio  ,  che  fé  n'  ebbe  fu  un  ora  ap- 
prelTo  ,  perocché  venne  una  mafchera  a  cer- 
care di  lei  per  confegnarle  un  biglietto,  e  Co- 
lingh  tuttocchè  sbalordito  per  la  perdita  della 
Moglie  fu  Icaltro  abbaftanza  per  dire  al 
Melfo  ,   che  V  Àlbergatrice   era  a  letto  ,   ma 
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che  aveva  1'  ordine  di  portargli  di  (opra  la 
carta.  Q.iiefto  biglietto  non  altro  recava,  che 
il  femplice  avvifo  d'  effere  io  ftata  felicemente 
rapita  ,  e  condotta  fubito  a  volo  a  bordo  d' 
una  Nave  Olandefe  ,  che  folo  aspettava  1'  ar- 
rivo mio  per  metterfi  alla  vela  ,  e  portarmi 
in  Inghilterra  ,  effendo  ella  ftata  gran  tempo 
avanti  noleggiata  da  Milord  a  quefto  unico 
oggetto  .  In  virtù  di  quefta  notizia  ,  che  lì 
ielle  nel  noftro  congreflo  ebbimo  noi  traccia 
ficura  della  infelice  Bette  ,  che  su  quella  Na- 
ve medefima  doveva  appunto  col  Marito  fuo 
tragittare  in  Olanda.  L' addolorato  Colingh  non 
trovò  per  noftro  configlio  ancora  spediente  mi- 
gliore ,  che  di  volare  con  buona  fcorta  alla 
Nave  fuddetta  per  unirfi  alla  Moglie  ,  e  ma- 
nifeftare  T  inganno  .  Così  fece  egli  di  fatto  , 
ma  non  reftammo  noi  per  quefto  meno  forpre- 
lì  della  malvagità  della  Albergatrice  noftra  , 
e  d'  un  terzo  ,  che  feco  lei  ,  e  con  Milord 
allora  trovammo  fegretamente  d'  accordo  . 

All'aprire  di  quel  biglietto  fatale  pili  di  tut- 
to mi  sbalordì  il  ritrovarlo  fcritto  di  proprio 
pugno  dal  Marchefe  N.  N.  eh'  era  da  tanto 
tempo  in  Venezia  m,5.cchinando  un  tradimento 
sì  nero  ,  quando  io  ne  lo  fupponevo  dugento 
rniglia  lontano  .  Il  carattere  m'  era  sì  noto  , 
che  sbagliar  non  potevo  ,  quando  pure  non  ci 
foffe  ftato  fottofcritto  il  fuo  nome  .  Ecco  fve- 
lata  r  orrenda  congiura  ,  che  da  più  mefi  tra- 
niavaft  contro   di  me    in  quella   cafa  mcdefi- 
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ma  dove  ero  alloggiata  ,  fra  tre  perfone  ni  mi- 
che mie  ,  che  s'  erano  unite  in  alleanza  per 
differenti  motivi  a  folo  oggetto  di  vendicarli  . 
Avean  ben  ragione  coftoro,  fé  non  trovavano 
per  me  caftigo  o  vendetta  peggiore,  che  quel- 
la di  abbandonarmi  in  mano  di  Milord  ,  il 
quale  dopo  avermi  tolta  per  fempre  al  Conte 
di  Clairval  fuo  fortunato  rivale  ,  era  capace 
di  tutto  per  mio  difonore  .  Prefervandomi  la 
fortuna  da  quefto  efccrando  attentato  non  po- 
teva ella  darmi  una  pruova  più  fenfibile  della 
fua  protezione  ,  onde  farmi  dimenticare  ad 
un  tratto  tutte  le  fue  paffate  vicende  . 

Scoperto  così  il  tradimento  non  giudicò  V 
Amico  noftro  Roberto  ,  che  (1  lafciaffe  impu- 
nito ,  e  a  confutarne  il  modo  fi  chiamò  an- 
cora il  Vecchio  mio  protettore  ,  che  lubito 
fu  con  noi  perfettamente  d'  accordo  .  Per  con- 
vincere i  traditori  baftava  produrre  il  bigliet- 
to ;  ma  quefto  ritenere  più  lungo  non  fi  po- 
teva ,  e  bifognava  prudentemente  farlo  avere 
all'Albergatrice  per  tenere  occulti  i  noftri  ma- 
neggi »  altrimenti  entrando  in  fospetto  poteva 
metterli  in  l'alvo  .  Confegnando  il  biglietto 
veniva  ad  effer  egli  smentito  dalla  prefenza 
mia  ,  fcoprendo  ,  che  la  Donna  rapita  era  un 
altra  ,  poiché  in  quella  cafa  era  quafi  imponì- 
bile di  tenermi  celata  .  Giacché  andar  dove- 
vo a  Milano,  fi  rifolfe,  che  andaffi  la  notte 
feguente  ,  e  così  Tavvifo  del  Marchefe  diffe- 
rito d*  un  giorno  folo  parerebbe  verace  ,   tan- 
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to  più  che  non  e'  era  nello  fcritto  la  data  . 
A  tenore  delle  prime  rifoluzioni  nel  viaggio 
mio  accompagnata  m'  avrebbe  Roberto  .  Di 
Milord  era  già  noto  abbaftanza  eh'  egli  era 
lontano  .  Del  Marchefe  N.  N.  fi  fapeva  al- 
tresì di  certo  eh'  egli  era  a  Venezia  ,  e  non 
fi  vedeva  ragione,  per  cuinepartifle  si  prefìo, 
onde  io  avelli  a  temerne  qualche  nuovo  peri- 
colo .  Colingh  non  li  vide  tornare  per  tutto 
il  giorno  feguente  ,  onde  era  facile  da  conget- 
turare ,  che  trovata  avelie  fua  moglie,  e  che 
in  Olanda  al  più  tardi  fi  farebbe  Tare  giufti- 
zia  .  Reflava  l'Albergatrice  noftra,  di  cui  non 
vedevamo  ben  chiaro  ,  dicendo  ella  da  qual- 
che tempo,  che  fi  rimaritava  al  più  pretto  ,  e 
che  non  morirebbe  contenta ,  fé  non  viaggiava 
ella  pure  per  lo  meno  fino  a  veder  1'  Inghil- 
terra .  L'efito  delle  cofe  prefenti  dizziferò  a 
meraviglia  le  mifterioTe  fue  ciarle  .  Per  indur- 
la a  congiurare  a  miei  danni  non  baftò  che  l* 
irritalTe  Roberto  co'  fuoi  disprezzi  ;  ma  bifo- 
gnò  che  in  oltre  1'  allettaffe  Milord  colla  spe- 
ranza delle  lue  nozze  ,  e  che  dovendo  egli 
partire  per  Londra  reftalTe  in  fua  vece  il  Mar-' 
chefe  a  fomentare  in  lei  quefte  fue  mal  con- 
cepute  lufinghe  ,  mercè  le  continue  promeffe 
di  condurla  egli  in  perfona  nell'  Inghilterra  a 
tenore  delle  commiffioni  ,  che  l'Amico  comu- 
ne lafciate  le  avca  .  Animata  da  quefte  spe- 
ranze vegliava  ella  continuamente  su'  pafl[ì 
miei,  onde  poter  dare  a'  fuoi  congiurati  le  più 
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minute  notizie  .  Ella  non  riflettè  forle  abba- 
ftanza  fuUa  gran  fomiglianza  di  Bette  colla  fi- 
gura mia ,  perocché  era  quefla  arrivata  di  fre- 
fco  .  Molto  più  l'ingannarono  gli  àbiti  ,  non 
credendo  ella  forfè,  che  io  mi  degnaifi  di  pre- 
dargli ad  una  mia  Cameriera  ,  o  quello  che 
fembra  più  verifimile  efatte  furono  le  relazio- 
ni fue  ,  ma  non  furono  dagli  emmiflarj  del 
Marchefe  efattamente  efeguite  .  Checché  ne 
foffe  io  fui  falva  ^  e  la  povera  Bette  portò 
una  fecónda  volta  la  pena  delle  mie  dure  vi- 
cende; ;  ma  qui  non  finirono  adeffo  che  pef 
me  ancora  feltava  qualche  cofa  di  peggio . 

MASSIMA    IX. 

Dìfferen-T^  tra  gii  [piriti  allegri  ,  é  gli  [piriti 
melanconici ,  og?2u?w  de^  quali  però  ha  i  fuoi 
privilegi  .  Nuovi  accidenti  da  quéjìa  di- 
verità  derivati  nel  viaggia  mia  di  Milano . 

TRA  i  tanti  Filofofi  antichi  due  ve  ne 
furono  di  così  contrario  fiftema  ,  che  1' 
uno  fempre  piangeva  ,  e  rideva  l'altro  mai 
fenlpre  ,  foftenendó  del  pari  ,  che  così  far  fi 
doveffe  dalle  perfone;  di  fertno  .  Entrambi  co- 
floro  dalla  più  fana  antichità  furono  caratte-* 
rizzati  per  pazzi.  La  buoria  Filofofia  è  nimica 
degli  efiremi  ,  e  rallegria  non  meno  ,  che  la 
trifteZza  ,  purché  fia  ragionevole,  addatarfi  de- 
ve  alle   fue   circoftanzc  .    Alle  perfone  di  àpi- 
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rito   non    disdice   né    il   rifo  ,    né   il    pianto  , 
benché  dell'uno  ,   e  dell'altro  elTer  dovrebbero 
moderatamente    padrone   .    Gli    spiriti    allegri 
fono    più    riloluti  ,    e    gli    spiriti    melanconici 
fono  più  rifleflìvi  .    Quelli    fono   più   facili    ad 
ispirare  e  concepire  le  amorofe    impreffioni  ,  e 
quefti    fono    più    tenaci    nel  confervarle  ,   anzi 
neir  accrefcerlc  più  induftriofi  ,  e  più  dilicati  . 
Ivlelle  grandi  adunanze    più  brillano   gli  umori 
vivi  e  fcherzevoli  ,    ma    più    follevano   l'intel- 
letto ,   e    raddolcifcono    il  core    gli  umori    pa- 
tetici ne'  loro  privati  congrefsi  .  Purché  ci  fia 
spirito  non  meno   l'allegro  ,    che  il  grave  ren- 
dono   una    armonia    dilettevole    nelle  converfa- 
zioni    più    colte  ,    benché    ne    fiano   diverfe  le 
corde  ,    e  giovi  fovente    il  toccare  mai  fempre 
la  corda  medefima  .    Trattandofi    degli  spetta- 
coli   non    ho   mai    vedute    perlone  di  talento  , 
che  amino  lo  ftrepito,  e  il  chiaiio  per  quanto 
fi    compiacciano   dell'allegrezza  ,   e   del    rifo  . 
Compatifco    ne'    Teatri     noftri     quegli    spiriti 
più  dilicati  ,    che  non  fi  dilettano    di  buffone- 
rie da  bordello  ;  ma  farebbero  forfè  meglio  di 
non    intervenire    a    sì    fatte    rapprefentazioni  , 
che  diftrarfi  dalle  medefime  faccendo  elle  mag- 
gior bisbiglio  a  forza  di  ciarle  ,   che  non  fan- 
no gli  Strioni  a  forza  di  baronate,   e  di  dia- 
voli .    Spiriti  patetici  ,  e  forfè  più  penetranti 
degli    altri    fono   que'   non    pochi  ,   che  più  fi 
ricreano  piangendo  alla  rapprefentazione  d'una 
buona  tragedia  ,  che  non  fanno  gli  altri  ri- 
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dendo  delle  debolezze  umane  ,  rapprefentate 
al  naturale  da  una  Commedia  .  L'umore  lu- 
gubre è  quafi  Tempre  indizio  di  tenero  tem- 
peramento amorofo  ,  ed  è  meglio  dispofto  a 
ben  regolare  le  (uè  pafsionì  chi  fi  trova  cosi 
fenfibile  nel  compafsiónare  le  altrui  .  La  tri- 
ftezza  in  fomma  o  l'ilarità  non  pregiudica  al- 
le prerogative  migliori  dello  spirito  umano  , 
quando  l'una  e  l'altra  i  fuoi  confini  conolca  , 
e  fi  adarti  opportunamente  alle  lue  circoftan- 
ze  .  Nifluna  perfona  di  talento  farà  la  faceta, 
e  piacevole  al  letto  d'  un  Infermo  ,  quando 
non  {o{(c  per  ravvivarne  l'umore  ,  e  nifiun  al- 
tra filofofar  vorrà  fulle  umane  miferie  cflcndo 
ad  una  feda  di  Ballo  ,  o  ad  un  convitto  da 
Nozze  .  Nel  far  pompa  d'ingegno  per  quanto 
fi  guardino  quelle  mifure  c'è  un  altro  perico- 
lo ,  ed  è  quello  ,  dirò  così  ,  di  spezzar  l'arco 
a  forza  di  tenerlo  foverchiamente  telo  ,  o  di 
lanciare  de'  colpi  sì  deboli  all'aria  ,  che  non 
arrivino  al  fegno  .  Chi  parla  aflai  efler  non 
può  fempre  spiritofo  del  pari  ;  onde  ho  fenti- 
to  dire  ,  che  talvolta  nella  luqga  fua  Illiade 
dormiva  Omero  medefimo  ,  e  che  fchivar  bi- 
fogna  la  troppa  loquacità  per  non  dire  trat- 
to tratto  delle  debolezze  fanciullcfche  ,  e  ri- 
dicole . 

Uno  spirito  così  grave  è  patetico  ,  come 
quello  della  Marchefa  di  Longhemar  non  l'ho 
mai  in  altra  Donna  trovato  del  fuo  carattere. 
Il  mio  farebbe  lUto  allegri  Aimo  ,  fé  non  foifc 
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egli  flato  tenuto  a  freno  da'  continui  difaftri  . 
Quello  poi  di  Roberto  era  forprendente  del 
pari  nella  gravità  ,  e  nella  piacevolezza  a  te- 
nore delle  diverfe  fue  cjrcofìanze  .  Nel  cafo 
noftro  d'allora  Tuo  fu  il  penfiero  di  vendicarfi 
dell' Albergatrice  ,  e  del  Marchefe  N.  N.  in 
yna  maniera  ,  che  foffe  ad  entrambi  la  più 
fenfibile,  e  con  difcapito  del  nome  noftro  non 
faceffe  troppo  romore  .  Trattandofi  deile  Don- 
ne d'onore  meno  che  fi  mettono  in  vifta  cer- 
ti accidenti  più  fi  mantengono  nella  buona 
opinione  del  Mondo  .  Per  fare  de'  due  con- 
giurati la  più  fenfibile  ,  e  meno  pericoiofa 
vendetta  ,  forpiò  Roberto  il  difegno  da  Uomo 
di  spirito  grande  di  farli  Marito  e  Moglie  , 
acciocché  l'uno  all'altro  ferviflero  d'un  perpe- 
tuo caftigo  della  loro  efecranda  congiura  .  Per 
condurre  a  fine  quefto  ingegnofo  progetto  ci 
voleva  dell'arte  non  poca,  ma  fi  prometteva 
egli  di  poterci  felicemente  riufcire  ,  fé  di  lui 
fi  foffimo  intieramente  fidati  .  Il  fuo  penfiero 
fu  trovato  il  più  convenevole  alle  circoflanze 
noftre  ,  e  alle  premure  della  Marchefa  ,  di 
non  metterci  né  l'una  né  l'altra  troppo  in 
vifta  del  Mondo  .  Malagevole  affai  ne  pareva 
l'efecuzione  ,  ma  voleva  l'Amico  ,  che  di  lui 
fi  fidaffimo  ,  e  faccendo  diverfamente  fi  fareb- 
be fatta  all'abilità  fua  una  manifefta  ingiufti- 
zia  ,  Giacché  tra  l' Albergatrice  noftra  ,  ed  il 
Marchefe  N.  N.  correva  la  ficura  parola  ,  che 
l'avrebbe  egli  in  pcrlona  condotta  a  Londra  , 
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dove   Milord   l'aspettava   a   farla   Tua   Spola  , 
era  neceflario   di  mantener   in  lei    viva   quefta 
lufinga  ,  benché  fi  tenefle  per  certo  ,   che  do- 
po averle   data  nuova   del  mio   rapimento  non 
fi  lafciaffc  da  lei  rivedere   mai  più  .   Di  fatto 
per  tutto  il  giorno  feguente  ,   che  fi  differì  di 
ricapitarle  il  conlaputo  Biglietto   fi  fecero  del- 
le diligenti    olìervazioai  j    ma   non    fu   veduto 
nilTuno  ,   che  ricercalfe   di  lei  .   Si  ftudiò  per- 
tanto   il    carattere    del    Biglietto    per    poterlo 
imitare  ,   tanto  piii   che   la  buona  Donna  non 
fapea  troppo  leggere  ,   e  tutti    per  lei  i  carat- 
teri parer  potevano   poco  diverfi  .    Ricopiando 
il  foglio  full' efatto   modello   del  fuo   originale 
alla  notizia  in  elio  comprefa  del  fuppofto  mio 
rapimento,  fi  aggiunfe  nel  medefimo  ftile,  che 
Madama   fi  tenelie   pronta  a  partire   per  Lon- 
dra al  primo  avvifo  ,   che  ne  avrebbe   tra  po- 
co ,    benché  di  ciò  nel  Biglietto  del  Marchefe 
non  ci  folfe  ,   che    una  equivoca  ,    e  dubbiola 
speranza  .  Quefta  non  era  allora  che  una  fem- 
plice  congettura  noftra  ,    ma  li  verificò    piena- 
mente dappoi  .   Ben   ordita    in  quefta  maniera 
la   cabala  ,    io    fcomparvi    quella    fera  medefi- 
ma  dalla conlueta  mia  abitazione,  né  mi  ci  la- 
fciai   rivedere  mai  più  .    L'Amico  mio  ,   e  il 
mio  Protettore   mi   nalcofero   di  bel   nuovo  in 
quell'angolo    della  Città  ,   dove   ero   ftata  al- 
tre volte  coU'aflìftenza  loro  nalcofa  .  L'ingan- 
natore  Biglietto   ricapitato   fu    all' Albergatrice 
verio  la  mezza  notte   da  fconofciuta  perfona  , 
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che  né  domandò  la  rispofta  .  Queflo  fi  lece 
ad  arte  per  ricavare  dalla  medefima  delle  no- 
tizie ,  che  sperar  non  fi  potevano  altronde  ,  e 
Roberto  giudicava  troppo  neceffaric  per  l'efe- 
cuzione  del  fuo  bizzarro  difegno  .  La  rispofta 
che  le  n'ebbe  da  lei  fu  quale  appunto  volc- 
vafi  per  venire  in  chiaro  ,  che  Milord  pro- 
meffc  le  avea  le  fue  Nozze  ,  che  ce  le  tene- 
va ella  ficure  ,  che  non  diffidava  della  parola 
del  Marchefe  medefimo  ,  benché  da  tré  giorni 
addietro  non  l'aveffe  veduto  ,  e  che  il  primo 
cenno  fuo  1*  avrebbe  trovata  prontiffima  al 
viaggio  di  Londra  ,  lafciando  confegnato  V  Al- 
bergo con  tutti  gli  effetti  fuoi  ad  una  vecchia 
fua  Zia  ,  cui  la  mattina  feguente  confidato 
avrebbe  tutto  l'arcano  ,  giacché  fapeva  di  po- 
terlo fare  fenza  pericolo  .  Cofa  volevamo  di 
meglio  per  trionfare  de*  prefagi  noflri ,  e  delle 
noftre  fcoperte. 

Mancava  di  prender  lingua  del  Marchefe  , 
che  non  fi  lafciava  vedere  per  averne  la  trac- 
cia .  A  forza  d' efatte  e  dispendiofe  ricerche 
lì  rifeppe  di  lui  ,  che  la  notte  medefima  ,  ia 
cui  fuppofe  d'aver  fatto  il  gran  colpo  ,  era 
egli  partito  da  Venezia  ,  fenza  nemmeno  cer- 
tificarfi  della  mafchera  rapita  a  forza  vedendo- 
la in  vifo  .  D' un  fomigliante  contegno  fu 
caufa  la  premura  fua  di  non  efifer  da  me  fco- 
perto  per  complice  del  tradimento  ,  e  di  do- 
vere un  giorno  o  l'altro  portarne  la  pena  . 
Partendo  da  Venezia  fi  fcppe  ài  lui ,  che  pre- 
fa 


fa   aveva   la   Itrada   della  Germania  ,    sì    poca 
intenzione   era   la  Tua   di   condurre   a  Londra 
Madama  ,    come  le  aveva  promeflo   in  merce- 
de della   fua    maligna   affiftenza  .    Somiglianti 
notizie    rovinavano    quali    del    tutto    i    noftri 
progetti  ,    ma   il    fertile   ingegno   di    Roberto 
ci  trovò  un  pronto  ,  ed  efficace  riparo  .  Rifo- 
luta  di  fecondarlo  ,   giacché  promeflo  l' avevo  ^ 
fece   luì   mi   poil  fubito   in  viaggio  verfo  del- 
la  Germania  ,    dopo    averne    avuto    l'aflenfo 
dalla  Marchefa  ,   che  mal  volontieri   vedevami 
ritornare  a  Milano  ,   e  dopo  aver  alla  medefi- 
ma  lafciate  le  convenienti  iftruzioni  .    Diretto 
cfl'endo  il  viaggio   noftro   per  la  ftrada  tenuta 
dal  Marchefe  medefimo  ,  non  diirammo  troppa 
fatica   ad   averne   continue   novelle  ,    ma   rag- 
giunger  noi   potemmo  ,    che    a   Vienna   dove 
preceduti  ci  aveva   d'una  fola  giornata  .    Colà 
egli    a  fuo   fenno   fermofli  ,   fupponendo  ,    che 
Madama  l' Albergatrice    non    ce   l'avrebbe  tro- 
vato giammai  .   Di    colà    a   di    lui   nome  ,   e 
contraffàccendo     alla    meglio     il    carattere    le 
fcrifl^e  Roberto    una  Lettera   fommamente   spi- 
ritofa  ed  accorta,  ed  io  l'addirizzai  alla  Mar- 
chefa ,    perchè   le   fofle   con  ficurezza  ricapita- 
ta ,   e   noi   dell'  efito   avefl^imo    un    efatto   ra- 
guaglio  .   L' artifizlofa   Lettera   era  del  tenore 
fcguentc. 


Ma- 


Madama, 

Nb«  avendomi  ptk  veduto  ,   ^  »o«  avendo  di 
me  7iovelle  dopo    la  notte    del   confaputo  rapi- 
mento ,    cJf^e  vi  notificai  con  poche  mie  righe  ^ 
voi    mi    crederete   forfè   un  mancatore  ,   e  un 
ingrato  .    Lo  fono  Madama  ,    e  non  ho  Yojfore 
di  conf e  (farvelo  ;    ma  lo  fono  perche  vi  amo^ 
e  coraggio  non  ho  di   condurvi    io  medeftmo  a 
Londra  tra  le  braccia  d'  un  mio  più  fortunato 
Rivale   .    Le  leggi  della  buona  amictT^ia  ,    che 
a  Milord  io  profeffo ,  m^  hanno  finora  vietato  di 
dirvelo  ,   e  non  vel  direi  nemmeno  al  prefente 
fé  l' onorate-^^    mia    non  mi  obbliga ff e  a  giù- 
/ìificarmi  in  qualche  maniera  .    Se  voi  fiete  fe- 
dele a  Milord    raggiungetelo  a  Londra    dei   voi 
medefima  ,    che  io  non  ho  core  per  un  tal  fa- 
grifi'2:io  ;    ma  fé  mai   pietà    voi   fentifìe  del? 
Amor  mio  ,    o  fofìe  indifferente  sì  ad  uno  ,  che 
ad  un  altro  Marito  ,   Jappiate  ,    che  io  fono  a 
Vienna    dove    vi  afpetto  ,     e  dove  vi  de  fiderò 
per  farvi  al?  arrivo  vofìro  mia  Moglie .  Il  viag- 
gio non  è  sì  lungo  da  mettere  f pavento  ad  una 
Donna  dello  fpirito  vofiro  ;    e  fé  rifolvete  di 
farlo  7ìella  Contrada  ,     e  nel?  Albergo  indicato 
a  piedi  di  quefìa  mia  Lettera  voi  troverete  per 
voi    apparecchiata    una  Stan'z^a  ,     ma   tenetevi 
nella  mede  firn  a  occulta  ,    finche  non  vengo  in 
per  fona  a  prendervi  per  efferc  vofìro  Manto , 
prima  che   la  gente   di  mia    conojcen'z^    abbia 

nif- 
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ntjfun  indfzìo  delia  vojira  njt'fìuta .  Quejie  cau^ 
tele  necejfarie  fono  ad  entrambi  ,  attejo  t' im^ 
pegno  comune  ^refo  con  Milord  ,  che  qui  ha 
deglf  Amici  abhaftan7:a  informati  delle  promejfc 
fue  ,  e  delle  fue  amoroje  premure  .  Sen's^a  rir^ 
fpofìa  a  quefta  mia  flaro  a  vedere  che  fate  , 
e  fono  con  tutto  me  fìejfo. 

M  A  S  S  I  M  A     X, 

Le  perfone  di  fpirito  ft  cqnofcono  piìt  dalle  let-^ 
fere  ,  che  dalle  parole  .  Ridicolo  accidente 
prodotto  dalla  lettera  riferita  di  fopra  . 

DA  qual  fatalità  dell'  Italia  noftra  diremo 
noi  derivare,  che  le  Donne  Italiane  per 
lo  più  iVrivono  male  ,  e  Icrivono  aliai  ;  la 
dove  le  Dorane  ftraniere  Icrivono  poco  ;  ma 
Icrivono  ordinariamente  da  Donne  di  spirito  , 
La  deformità  de'  caratteri  ,  la  mancanza  dell' 
ortografia  ,  e  la  barbara  moftruofità  della  lin- 
gua ,  io  l'  attribuisco  fenza  dubbio  d'  errare 
alla  poca  e  triviale  educazione  ,  che  abbiamo 
noi  da  fanciulle  .  Come  ponno  inlegnarci  ad 
iicrivere  paliabilmentc  delie  Donne  Maeftre  , 
che  non  ne  fanno  abbaftanza  per  se  medefime. 
Con  quefti  pregiudizi  derivati  dalla  mancanza 
d'  una  Scuola  migliore  aveffimo  almeno  tanto 
difcerniniento  da  fapere  esprimere  in  carta  i 
fentimenti  noflri  ,  quando  confifter  facciamo 
lo  spirito  neir  esprimerli  a  viva  voce  con   tan-. 

ta 


ta  franchezza  .  Per  farfi  onore  è  pia  favore- 
vole 1'  occafìone  d'  una  lettera  o  d'  un  bigliet- 
to ,  che  non  è  un  facco  di  ciarle  rovefciato 
alla  rinfufa  in  mezzo  ad  una  numerofa  adu- 
nanza .  Tutte  le  cofe  ,  che  all'  improvviio  lì 
dicono  ,  effer  non  ponno  efaminatc  a  dovere 
fui  le  bilancie  della  ragione  ,  dello  fpirito  ,  e 
della  prudenza  .  Quelle  che  ci  cadono  l'otto 
la  penna  fcegìierfi  ponno  a  noftro  talento  ,  e 
dar  loro  quell'  aria  di  vivezza  e  di  spirito  , 
che  far  polTa  maggiore  impresone  .  Quante 
lettere  ho  mai  vedute  in  materia  di  galante- 
ria fcritte  da  perfone  ,  che  nome  aveano  di 
perfone  di  merito  ,  e  quanto  poche  ne  ho 
fnai  trovate  ,  che  leggeffi  poteffero  fenza  ri- 
derne ,  o  fenza  annojarfi  .  Per  ogni  meno- 
ma cofa  tra  gli  Amanti  del  tempo  noftro  (1 
dà  di  piglio  alla  penna  ,  e  fi  fcrivono  full' 
efemplare  delle  galline  ,  non  già  delle  lettere , 
o  de'  biglietti  ,  ma  de'  lunghi  proceffi  ,  e  dc- 
gl'  interi  volumi  ;  ma  sfido  que'  medefimi  , 
che  li  fcriffero  a  fapermi  dire  quale  ne  fia  la 
loro  vera  intenzione  .  La  noftra  Italia  ha  bi- 
fogno  d'  un  qualche  trattato  ,  facile  ,  con> 
pendiofo  ,  ed  efatto  ,  che  ferva  di  regola  in 
fomigliante  materia  ,  e  quando  verrà  chi  fi 
prende  la  pena  di  pubblicarlo  ,  ed  abbia  la 
Capacità  di  farlo  con  qualche  profitto  ?  Si  cam- 
biano in  una  fola  lettera  i  titoli  ,  come  fé  fi 
parlaflc  con  perfone  diverfe  .  In  uno  ftile  (i 
comincia  ,   e  li  finifce  in  un  altro  :   fi  replica 


dieci  volte  lo  fteiio  :  fi  fa  una  doglianza  , 
come  fé  volefle  farfi  un  offefa  ;  fi  cerca  una 
pace  ,  come  fé  fi  dichiaratìe  una  guerra  ,  fi 
domanda  una  grazia  >  come  fé  fi  domandaffe 
il  pagamento  d'un  debito,  o  d'  una  merce- 
de ,  e  fi  licenziano  perfine  gli  Amici  di  ca» 
fa  ,  come  fé  fi  congedaflero  i  mozzi  di  Stalla 
per  aver  mancato  al  loro  dovere  .  Quando 
non  fi  sa  fcriver  aieglio  torna  conto  di  noa 
jfcriver  giammai,  perochè  a  viva  voce  ci  ter» 
reiTimo  lontani  da  certe  debolezze ,  di  cui  non 
ha  roffore  la  carta  ,  e  faremmo  fempre  fcufa- 
ti  da  un  primo  moto  di  collera,  o  dalle  ioav- 
vertenze  del  temperamento  e  del  Seflo.. 

Quando  vidi  la  lettera  daU'  Amico  Roberto 
desinata  a  Madama  V  Albergatrice  ,  tutta  la 
vanità  mìa  non  mi  trattenne  dal  conleilare  » 
che  io  non  avrei  faputo  fare  altrettanto  ir. 
quella  materia  .  Si  prevedevano  in  ella  tutti 
gli  obbietti  ,  e  trattandofi  d'  una  Donna  dì 
quel  carattere  non  fi  ommctteva  rifìeffione  al- 
cuna la  più  capace  da  perfuaderle  un  ingan- 
no .  Se  mai  pareffe  ad  alcuno  ,  che  ci  abu- 
faifimo  noi  un  pò  troppo  della  di  lei  creduli- 
tà, abbia  la  benignità  di  riflettere,  ch'ella  era 
rea  del  più  nero  tra  tutti  i  tradimenti»  e  che 
la  vendetta  noftra  più  ridicola  ,  che  doloro- 
fa  ridondava  finalmente  in  fuo  bene  . 

Spedita  alla  Marchefa  la  lettera  colie  ne- 
ceffarie  iftruzioni  ,  non  dubitammo  né  punto 
né  poco  di  vederne  quanto  prima  un  efito  for^ 
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tunato  .  Di  fatto  colle  prime  rispoftc  di  Ve- 
nezia ella  ne  ragguagliò,  che  Madama  1'  Al- 
bergatrice  fenzà  dubitare  di  nulla  due  giorni 
dopo  d'aver  ricevuta  la  finta  lettera  s'era  par- 
tita alla  volta  di  Vienna,  dicendo  francamen- 
te alle  conofcénti  fue  ,  che  andava  ella  a  ma- 
rito ,  tanto  è  vero  ,  che  quando  foffe  un  Uo- 
mo ,  che  la  prendeife  a  fuo  carico  non  bilan- 
ciava ella  né  punto  né  poco  la  fcelta  .  Di  fo- 
miglianti  Donne  quante  ne  ho  mai  vedute  , 
fé  folTe  quefto  il  luogo  di  gettar  fi  fuor  di 
cammino  per  fare  su  quello  propofito  qualche 
riflelTione  di  più  .  Attefe  quefte  notizie,  iìet' 
te  r  Amico  Roberto  suU'  avvilo  per  rifaperc 
quando  ella  arrivava  ,  lo  che  era  faciliffimo 
avendole  precifamente  indicata  la  Contrada  ,  e 
la  Cafa  ,  dove  trovato  avrebbe  apparecchiato 
V  alloggio  .  Non  paffafOno  di  fatto  pochi 
giorni  ,  che  ella  arrivò  ,  e  non  fu  sì  tofio 
arrivata  ,  che  ci  mettemmo  all'imprefa  di  far 
giuocare  la  macchina  da  gran  tempo  avanti 
alleftita  ,  per  fare  uria  capricciofa  vendetta  . 
Io  fon  d'  opinione  ,  che  il  Marchcfe  N.  N. 
non  fognafle  nemmeno  della  perfona  mia  *  o 
mi  credefle  già  a  Londra  abbandonata  nelle 
mani  di  Milord  alle  comuni  loro  vendette  , 
quando  avendo  continuamente  la  traccia  d' 
ogni  fuo  paflb  lo  cogliemmo  una  fera  al  Tea- 
tro per  isbalordirlo  colla  mia  foia  prefenza  . 
Effendo  io  in  una  loggia  spettatrice  dell'  Ope- 
ra ,  dopo  che  per  tutto  quel  tempo  m'ero  te- 
muta 


nuta  nalcofa    tra   quattro    muragne  ,   1'  Amico 
Roberto  fu   il    primo  ,    che    fìnfe    di    ritrovare 
a  cafo  il  Marchefe   N.  N.   giù    nel  Parterre  , 
che  lo  falutò  cortefemente  ,   come    perfona  di 
lui   veduta   in  Venezia  fua  Patria  ,   e   che   fi 
confolò  di  trovarlo  anche  in  Vienna  per  meri- 
tarli  colla   ferviti!   fua   la  di  lui  buona  amici-< 
zia  .   Pareffe  o  non  parefTe  al  Marchefe   di  ri- 
conofcerlo  ;    perocché  a  Venezia   non  1'  aveva 
veduto  che  mafcherato  ,    non    feppe   diffimula- 
re  d'  efferne  alcun    poco   forprefo  ;   ma   corte- 
femente rispofe  alle  di  lui  efibizioni  ,   e    s' in- 
fìnfe  di  non  aver  motivo   alcuno    per   arroffire 
di  lui  .   D'  uno  in  1'  altro  difcorfo  paffando  fi 
lafciò  Roberto  quafi  fuggire  di  bocca   d'  effere 
a  Vienna  in  compagnia  d'  una    Donna   Amica 
fua  ,    che  metterebbe  a  conto  ,   come  Italiana 
anch'  ella  ,    d'  urìa    finezza  particolare,  fé    un 
Cavaliere  Italiano  fuo  pari  onorarla  voleffe  d' 
una  fua  vifita  .    Il  buon  Uomo  fenza  avveder- 
fene  cadde  nella  rete  che  gli  era  tefa  ,   e    do- 
mandò dove  io  foffi  per  procurarfi  fui    fatto  l' 
onor  di   conofcermi  .    L'  Amico   non   fi   fece 
pregar  lungamente  a  ciò  che  per   appunto   vo- 
leva ,   e  lo  conduffe  alla  loggia  dove  ero  qua- 
fi in   trionfo  ,   mentre   lo   conduceva   propria*^ 
mente    ad   un   fagrifizio    di    fua   confufione  e 
vergogna  .   Al  vedermi  in  vifo  ,    e   pfefentar- 
mifi  avanti  ,   non  so   come  non  càdeffe  all' in- 
dietro    per     r  inaspettata    forprefa  .    Effendo 
Uomo  di  talento  ,   e  non  vedendo   aflai  chia- 
ra 


V4>^    OU    wj^M 


ro  in  una  facenda  ,   che  parevagli  un  fogno  o 
un  miftero  ,  fece  uno  sforzo  per  confervarc  in 
quel  cafo  la  fua  prefcnza  di  spirito,  o  per  far 
credere  almeno  ,   che  da  altra  cagione   diverfa 
derivaffe  allora  quella  fua  ben  giufta  forprefa. 
Come  ?    prefe   egli   a   dirmi    umilmente  ,   voi 
qui  ,   Madamigella  ,    e   quefto    Amico   voftro 
non  sa  ,   che  mi  fiete  affai  nota  .   Dove   è  il 
Conte  di  Clairval  voftro  Spofo,   dove  la  Ma- 
dre voftra  ,    preffo   di   cui  io   vi   fupponeva  a 
Milano  ?    Dovrò  io  effere  debitore  del  piacere 
di   riverirvi   alia   gentilezza   di    quefto  Amico 
voftro  ,   alle  ftrane  combinazioni  del  cafo  ,   o 
alla  fola  voftra  bontà  ,    che  vi  fa  ricordare  d* 
un  umililiìmo  fervo  voftro  ,   quando   a  farvelo 
odiare  congiurò  in  tante  maniere  la  mia  nimi- 
ca fortuna  .   Voleva  egli  più  dire  ,   quando  T 
interruppi  a  bella  pofta  per  dargli  tempo  a  ri^ 
metterfi  e  foftener  la  finzione  ;  ma  diffimulan- 
do  egli  meco  sì  bene  volli  moftrargli  ,    che  in 
fomigliante  diffimulazione  accortiflìma  ,   io  gli 
poteva   far  da  maeftra  .   Cogliendo  il  momen- 
to ,  che  l'Amico  mio  fi  allontanò  a  bella  po- 
fta ,   come   eravamo   d'accordo  ,   non    gli  feci 
il   menomo   cenno   dell'avvenuto   a   Venezia  , 
come  fé  colà  di  lui  ,   e  di  Milord   non   aveffi 
mai    intefa   novella  ;    ma   in   quella    vece   mi 
valfi  dell'arti  più  diiicate  ,  e  più  fine  per  per- 
fuaderlo  ,   che  a  Milano   ero  ftata  ingannata  , 
che   reftava   per   lui  entro  il  cor  mio  qualche 
fentimento  di  gratitudine   da  farlo  sperare  an- 
co- 
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Cora  di  meglio;  e  che  fé  avelli  più  lungo  tem- 
po da  liberamente  parlargli  foriè  mi  darebbe 
ragione  egli  fteflb  ,  o  meritevole  almeno  mi 
troverebbe  d'  ogni  perdono  .  Faccendogli  col 
mele  fuUe  labbra  fomiglianti  protefte  avevo  il 
£ele  nell'  animo  ;  ma  colà  fi  gareggiava  tra 
noi  a  chi  iapeva  meglio  ingannarfi,  e  a  fron- 
te fua  lenza  paragone  io  la  vinfi  ,  perocché 
io  gli  leggeva  il  core  negli  occhi  ,  e  non  fa- 
peva  egli  in  qual  Mondo  ù  foffe  ,  tanto  era 
lontano  dall'  arrivare  ad  intendermi  .  FoiTe  un 
refto  d' amore-  o  un  principio  di  curiofità  ,  che 
lo  facelTe  sì  credulo  ,  diede  egli  nella  rete  , 
e  cominciò  a  domandarmi ,  dove  ero  alloggia- 
ta ,  onde  vedere  fé  ci  foffe  maniera  d'  avere 
tra  noi  un  più  lungo  e  men  fospettofo  con- 
greffo.  Io  feci  alcun  poco  la  preziofa  su  que- 
So  propofito  per  dar  più  colore  alla  cabala  , 
€  gli  diflì  poi  ,  che  abitavo  io  medefima,  do- 
ve per  configlio  noftro  era  già  alloggiata  Ma- 
dama r  Albergatrice  arrivata  a  Vienna  il  dì 
precedente  .  Poiché  fi  fu  egli  ben  informato 
dell'  Albergo  accennatogli  ,  mi  domandò  ,  ia 
qual  ora  del  giorno  potefle  fola  trovarmi  ;  e 
a  quefto  rispofi  ,  che  il  giorno  era  quali  im- 
poffibile  ;  ma  che  la  notte  fui  tardi  1'  Amico 
mio  ritiravafi  altrove  ;  e  che  domandando  al- 
la fantefca  dell'Albergo  dì  quella  ftraniera  po- 
chi giorni  prima  arrivata  i'  avrebbe  ella  intro- 
dotto nella  mia  Stanza  fenza  che  lo  fapeffe 
niifuno  . 

La  Viniz.  di  fpirito,  Tom.  IL  F  Re- 
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Reftati  così  d'  accordo  ci  dividemmo  quella 
fera  per  rivederfi  la  notte  leguente,  e  l'Ami- 
co Roberto  fece  fubito  avere  all'  Albergatricc 
a  nome  del  Marchefe  N.  N.  un  biglietto  ,  in 
cui  la  felicitarla  dell'  arrivo  fuo  a  Vienna  in 
quel  momento  faputo  ,  e  le  prometteva  per  la 
notte  feguente  una  vifita  con  tutte  le  partico- 
larità ,  che  io  gli  avevo  accennate  ,  perchè 
non  fofle  fospetta  .  Mandato  felicemente  al 
fuo  deftino  quefto  biglietto  ,  Madama  attefe 
fedelmente  quel  primo  congreilo  del  novello 
fuo  Spofo  ;  ma  volle  ailìcurarfi  di  non  effar 
gabbata  ,  e  diede  alla  fantefca  dell'  Albergo 
gli  ordini  opportuni  ,  perchè  fofle  introdotto 
chi  di  lei  venille  a  ricercare  quella  notte  mede- 
fìma  .  La  fantefca  ne  avvisò  la  Padrona  fua, 
e  quella  fatta  fospettofa  dalle  circoftanze  di 
quella  Giovine  incognita  ,  che  fi  teneva  con 
tanto  ftudio  celata  ,  e  poi  ammetteva  a  not- 
te buja  le  vifite  ne  parlò  a  lei  medefima  co- 
me di  cofa  indecente  ,  che  full'  Albergo  fuo 
foffriva  y  onde  fu  obbligata  Madama  di  dire 
a  giuftificazione  fua  ,  che  chiunque  da  lei  ve- 
niffe  non  partirebbe  di  là,  fé  non  l'avelie  fpo- 
fata.  A  quefta  notizia  fi  acchetò  la  Locandie- 
ra  ,  e  la  prefe  in  parola;  del  che  poi  ne  de- 
rivò la  ridicola  fcena  ,  ma  inevitabile  pel 
Marchefe  N.  N.  che  rifervo  al  Libro  feguente. 

Fine  delia  Parte  Qitarta, 
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LA  VINIZIANA 

DI     SPIRITO. 
PARTE      QUINT  A. 


MASSIMA      PRIMA. 

Lo  fpmto   77on   h  credulo  ;   e  la   cveàultth   dì 
Madama  facilitò  le  noftre  vendette . 

Omandar  intefi  una  volta,  Te  pre- 
valere nel  Mondo  la  credulità  , 
.  o  la  diffidenza  ,  ai  che  un  beli' 
[1  ingegno  rispofe  ,  che  tante  di  nu- 
mero erano  le  perfone  credule  , 
quante  erano  le  perfone  ignoranti  ,  e  che  tan- 
ti erano  i  malfidenti  ,  quanti  i  maligni  ,  on- 
de era  impoffibile  di  metterli  ad  un  efatto 
confronto  .  Per  verità  chi  più  pratica  il 
Mondo,  più  lo  trova  tra  quefte  due  claffi  di 
perfone  divifo  .  Oche  troppo  fi  diffida  di  tut- 
ti ,  o  che  troppo  a  tutti  fi  crede  ,  e  il  lam- 
po migliore   dello   spirito   umano  quello  fi  è  , 
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che   ragionevolmente    diftingue    a  chi   creder  fi 
debba  ,    e  di  chi    fi  debba    ftare    in    fospetto  . 
Chi  tutto  crede    fi  fa   tiranneggiare    da  tutti  , 
e    chi   di    tutti    diffida    tiranneggia    se    ftefio  . 
Sulla    buona   fede  quafi    tutta    fi   aggira   come 
fopra  d'un  perno    la  Società  umana  ,    e  fi  può 
non    efier    creduli     fenza    eflere    diffidenti    di 
troppo  .    Quefta  però  è  la  gran  maflìma  ,  che    ' 
facilmente    s'impara  ,    e  difficilmente    fi    prati- 
ca nelle    più    fiorite   adunanze  .   Quanti    nelle   ; 
medefime  ,    che  sbolgetrano  continuamente  no-  ; 
velie    più    incredibili    del  Cavallo    di  Afiolfo  ,  i 
e   che    fi    offendono    al    vivo   fé    loro    fi    niega  i 
la    più    cieca   credenza  !    Quanti    all'oppofio  , 
che    a    tutto    contraddicono  ,    e    ii    fanno    una 
gloria  di  metter    in  dubbio    le  verità   più  evi- 
denti ,    arrivando    ancora    ad  interpretare  fini- 
fìramente  le  più  virtuofe  intenzioni!    Nell'uno 
e  nell'altro  genere  eccedono    per  l'ordinario  le 
Femmine    .    Troppo     rigorofe    coli'  altre    del 
Sello  noftro   ne  difapproviamo   la  più  innocen- 
te condotta  ,  ne  riprendiamo  il  gufio,  ne  cer- 
chiamo i  difetti  ,    ne  cenfuriamo  le  mode  ,  ne 
calcoliamo   le    rendite  ,  ^e    ne    peliamo    perfino 
le   occhiate  .     Troppo    indulgenti    per   l'altra 
parte    con    noi   medefime   efler  vogliamo  i  foli 
modelli  d'ogni  virtù  ,    e  pretendiamo   impune- 
mente ,  che  ogni  noftra  parola  fia  legge  ,  che 
ogni  bizzarria  fia  un  oracolo  ,  che  quanto  ab- 
biamo in  doflo  fia  bello  ,   che    quanto    voglia* 
mo  fia  ragionevole  ,   che  quanto  facciamo  fia 
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lecito  ,  e  che  il  Mondo  parlatore  non  ofi  di 
fiatare  iti  contrario  lenza  eiler  trattato  da  in- 
vidiolò  ,  o  da  forfennato  .  Le  Donne  che  ufi- 
no  diverfamente  nel  diffidare  ,  e  nel  credere 
non  meno  di  se  ,  che  degli  altri  ,  Tono  poche 
di  numero  ,  e  per  quefto  io  temo  ,  che  ci  fia 
tanta  penuria  di  Donne  di  spirito  ,  benché 
quafi  tutte  ne  ulurpino  il  nome. 

Credula  credulilfima,  fé  mai  altra  ne  fu,  li 
moftrò  Madama  N.  N.  nel  cafo  noftro  ;  e  fé 
tale   ella    ftata    non   folle    non  ci  farebbe    così 
felicemente  riufcito  di  far  di  lei  ,    e  del  Mar- 
chcfe  quella  folcnne  vendetta  .    Piena  ,  che  le 
trabboccava   dal   feno,    della  gloriofa   speranza 
d'aver   trovato    per  Marito   un  Marchese  ,    ne 
afficurò   con  tanta  franchezza   la  Padrona  dell' 
Albergo  ,   dove   fi  teneva    celata  ,    che  depofe 
quefta   ogni    fospetto   già    conceputo    dr  quella 
notturna  vifita  ,   ma  certificarli  volle  cogli  oc- 
chi   fuoi    di  non    efler  gabbata  .    Contro  l'ufo 
di  fomigiianti  perfone  ,  bifogna  dire,  che  aliai 
le  premefle  l'onore  della  fja  Locanda  ,   o  che 
in   altre   occafioni    ne  avelie    pafiati   de'  guai  , 
ficcome  air  Amico  mio  era  flato  fuppofto  ,  pe- 
rocché comunicò  ella  l'affare,  di  cui  fi  tratta- 
va al  Marito  ,    e  fecero  infieme   le  dispofizio- 
ni  neceffarie  ,  perchè  una  incognita  venturiera, 
che  dava  molto  a  penfare   di  se  medefima  non 
gli  esponeffe  di  nuovo  a  qualche  difordine. 

Quando   arrivò    pertanto    il  Marchefe    verfo 
la  mezza   notte   su  quell'Albergo  ,   come  era- 
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vamo  infieme   reftati   d'accordo  ,    la  fantefca  , 
che  l'introduffe    lo    prefentò    a'  fuoì  Piidroni  , 
e  vollero  quelli  civilmente  rifapere  da  lui  ,  fc 
dair incognita    ivi    alloggiata,    veniffe    egli    in 
queir  ora    coli'  intenzione    onefla   di    farla   fua 
Spofa  .   Trafecolò  egli  d'una  lomigliante  poco 
ufata  domanda  ;   ma  fupponendo  ,   che  di  me 
fi  trattaffe  ,   e  trovandofi  forfè  più  fortunato  , 
che   non   credeva    rispofe  ,   che   veniva  pronto 
anche   a   quello  ,    quando   Madama    ne    fofle 
contenta  .   Da   lui    non    fi    volle   di  più  ,   ma 
da'  teflimonj  colà   a  tal  oggetto   tenuti  furono 
fegnate  in  ifcritto  le  fuc  protefle,    ed  autenti- 
cate   nelle    più   giuridiche  forme  .    Fatto  ciò  , 
fenza   che   egli    ne  fapeffe   con  fua    meraviglia 
la   caufa  ,    fu    accompagnalo   da  tutti    infieme 
alla    llanza   di  Madama  ,   e  chi  sa  dirmi  alla 
di   lei    prima   vifta  quale   foffe   1'  eflrema   fua 
confusone  ,   L'accolfe   ella   fui  fatto  con  ogni 
più  fenfibile   dimoftrazione  d'allegrezza  e  d'af- 
fetto .    Quafi   fofle   egli   sbalordito   da  un  ful- 
mine ,   non  capiva  dove  fi  folTe  ,  né  fapeva  a 
qual  partito  appigliarfi  .   Adduife  confufamente 
in  ifcufa  ,    che  credeva  d'avere  sbagliato  l'Al- 
bergo ,   ma    negar   non    poteva    a  Madama  d' 
averla  conofciuta  altrove  ,  d'averle  fcritto  ,  d* 
averle    fatte   delle,  grandi   promefle  ,    e  d'aver 
fece   lei    delle    obbligazioni    maggiori  ;    onde 
non  gli  fu  menata  buona  la  fcufa  ,  e  gli  con- 
venne mutar  linguaggio    per  non  cfler  trattato 
da   mancatore   e    spergiuro  .   In   poche   parole 
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potè  egli  temporeggiare  e  contenerfi  ,  ma  efi- 
merfi  non  potè  dallo  spofare  fui  fitto  Mada- 
ma ,  parte  allettato  dalle  di  lei  lufinghe  ,  a 
cui  difficilmente  refiftono  gli  Uomini  in  certi 
momenti  ,  e  parte  violentato  da'  circolanti  , 
che  minacciarono  de'  ricorfi  alla  giuftizia  ,  fé 
abufato  Ci  folle  della  autorità  loro,  e  della  loro 
parola.  Per  non  far  del  romore  in  un  fatto  in 
cui  lo  condannavano  dalla  parte  del  torto  mille 
ingannatrici  apparenze  ,  tu  meno  male  per  lui 
di  ralfegnarfi  a  quello  fcherzo  del  calo  ,  e  di 
accettare  Madama  per  Moglie  ,  giacché  avuta 
l'aveva  per  sì  fedele  compagna  de'  fuoi  tradi- 
menti .,  In  quefla  foggia  un  inganno  era  (tato 
punito  coir  altro  ,  ma  più  ingegnofo  ,  e  più 
felice  d' aliai  .  Racchetato  quello  fcompiglio 
furono  chiufi  gli  Spofi  dalla  gente  dell'Alber- 
go nella  medefima  Stanza  a  finire  privatamen- 
te tra  di  loro  quella  gran  differenza  ,  Non 
jdirò  cofa  ne  avvenillc  colà  ,  perocché  quefto 
noi  feppe  quell'accorto  noftro  Domeftico  ,  che 
fu  in  ofìervazione  del  refto  ,  e  a  noi  ne  recò 
due  ore  doppo  un  minuto  ragguaglio.  E'  faci- 
le ,  che  vedute  il  Marchefe  le  Lettere  da  noi 
fcritte  a  fuo  nome  s' immagi naffe,  donde  veni- 
va quel  colpo  ,  e  tardi  fi  avvedelfe  ,  che  a 
me  ,  e  agli  Amici  miei  non  mancava  dell'in* 
gegno  ,  e  dell'arte  per  fuperar  le  fue  cabale, 
e  farne  ridicololamente  vendetta  .  Attefa  que- 
lla fuppofizione  ,  che  pareva  indubitabile  ,  noi 
partimmo  immediatamente  da  Vienna  full' alba 
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dì  quel  giorno  medefimo  ,  per  ifchi\'are  ogni 
incontro  finiftro  ,  e  non  aver  a  rendere  ra- 
gione a  niffuno  della  noftra  artifiziofa  condot- 
ta .  La  flrada  che  fi  prefe  da  noi  quella  fu 
dell'Italia  ,  per  condurfi  a  Milano  ,  dove  non 
avevo  perduto  di  vifta  nò  il  Conte  di  Clair* 
vai  ,  né  la  Madre  mia  ,  che  di  quefto  mio 
ultimo  viaggio  non  Tapeva  novella  .  La  fubor- 
dinazione  di  Figlia  voleva  ,  che  io  ne  doman- 
dafìi  raffenfo  ,  ma  quefto  rendevafì  incerto 
per  le  circoftanze  del  Conte  fuddetto  ,  ed  una 
Figlia  del  mio  carattere  ,  che  da  gran  tempo 
vìveva  in  balia  di  se  fteiTa  ,  ed  era  deftinata 
a  Marito  ,  non  fi  teneva  foggetta  alle  leggi 
d'una  dipendenza  la  più  rigorofa  .  Oltre  di 
ciò  ,  la  Marchefa  di  Longhemar  s'era  addof- 
fata  l'impegno  di  giuftificarmi  prefib  di  lei  , 
onde  fenza  temenza  alcuna  m'avviai  a  Mila- 
no ,  e  lorprefi  mia  Madre  colla  prefenza  mia, 
quando  mi  credeva  cento  e  più  miglia  lon- 
tana. 

Il  viaggio  mio  non  fu  sì  veloce  ,  che  non 
mi  trovafli  colà  prevenuta  dal  mio  nimico  de- 
ftino  .  Prefentandomi  alla  cara  Madre  mia  , 
ebbe  ella  a  svenire  tra  le  mie  braccia  ,  non 
so  fé  per  l'improvvifa  allegrezza  di  riveder- 
mi ,  o  per  l'eccelTivo  rammarico  d'avermi  ad 
accogliere  con  una  funefia  novella  .  Al  primo 
indizio  ,  che  me  ne  diede  io  credei  ,  che  il 
Conte  di  Clairval  foflè  morto  ,  e  fi  videro 
lubito  fui  volto  mio  i  fegni   più  fenfibili  d'un 
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inconfolabile  affanno  .  Mi  richiamò  ella  da 
morte  a  vita  col  dirmi  ,  che  il  Conte  era  vi- 
vo ,  benché  non  affatto  riftabilito  in  falute  ; 
ma  che  non  era  più  vivo  per  me  ,  effendo 
partito  alla  volta  di  Parigi  tre  giorni  prima 
con  ferma  rifoluzìone  giurata  di  non  riveder- 
mi mai  più  .  Se  quefto  colpo  inaspettato  peg* 
giore  non  era  del  primo  ,  non  fu  certamente 
meno  di  lui  dolorofo  e  fatale  ,  anzi  diven- 
ne tormentofo  all'  ecceflb  ,  quando  volli  fa- 
perne  ,  e  me  ne  fu  detta  la  vergognola  ca- 
gione. 

Pochi  giorni  prima   dell'arrivo  mio  al  Con- 
te di  Clairvaì    era  capitata   una  Lettera  ,   che 
non   diceva   donde   foife   ella   spedita  ,   ma   a 
lui  dipingeva  co'  più  neri   ed  infami  colori  la 
mia  vagabonda  condotta.  Che  l'Amico  Roberto 
era  un  Uomo  malnato  ,  fattofi  compagno  mio 
per  vivere   e  godere   il  Mondo   alle  spefe  efe- 
crande  del  mio  difonore  .    Gli  avvenimenti  di 
Venezia    erano    tutti   alterati  ,    e    raafcherati 
per  giiifa  tale  ,  che  la  vita  mia  ,  ed  il  fuppo» 
fìo  mio  rapimento  non  era  lìato  ,  che  un  ve- 
ro e  continuo  libertinaggio   da  me  fcaltramen- 
te  ,    e  dagli  Amici  miei  cooneftato   con  quel- 
le favolofe  avventure  .    Non  fi  risparmiava  in 
quella   Lettera   infame   nemmeno   la   Marcbefa 
di  Longhemar  ,    che  per  tanti    titoli  meritava 
rispetto  ,   ed   il   viaggio   mio  di  Vienna  fi  at- 
tribuiva   a  di  lei  artifizio   per  allontanarmi  da 
se  infieme  con  Madama  l' Albergatrice  ,   mac- 
chia- 
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chiara  della  pece  medefima,  perocché  le  dispu- 
tavamo entrambe  le  fuc  novelle  conquifte. 

Tal  era  il  tenore  di  quello  fcritto  maledi- 
co y  e  poco  ci  volle  ad  immaginarlo  dettato 
dal  Marchefe  N.  N.  benché  ne  fofle  differen- 
te il  carattere  .  Più  pronta  ,  e  più  fanguinofa 
vendetta  di  quella  non  poteva  egli  fare  del 
forzato  fuo  Matrimonio  .  Il  tempo  dalla  Let- 
tera confumato  per  la  ftrada  di  Vienna  com- 
binava a  meraviglia  col  tempo  della  partenza 
noftra  da  quella  Metropoli  ,  benché  la  Lette- 
ra per  le  mani  d' un  Corriere  lolle  arrivata 
più  prefto  .  Mia  Madre  non  dubitò  dell' im- 
poftura  ,  e  donde  ella  veniffe  ,  perchè  affai 
conofceva  il  Marchefe  ;  e  poco  ci  vuole  al 
cor  d'una  Madre  per  giuftificare  una  Figlia  . 
Così  non  era  nell'animo  d'un  Amante  più 
foggetto  per  timore  d'ogni  ombra  a  mille  ge- 
lofi  fospetti  .  Checché  dicefle  in  mio  favore 
la  prima  ,  acchetarfi  l'altro  non  feppe  alle  di 
lei  perfuafivc  ,  e  volle  ,  che  la  partenza  lua 
dall'Italia  foffe  il  primo  annuncio  delle  amo- 
rofe  lue  collere  .  Ecco  adunque  perduta  una 
pcrfona  a  me  così  cara  ,  quando  foffì  ffata 
affai  vile  per  perderla  con  tanto  mio  difono- 
re  ;  ma  non  la  perdetti  sì  preffo  ,  benché  il 
ricuperarla  mi  coftaffe  moltilfimo. 
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M  A  S  S  I  M  A    II. 

jL'  oneflà  fen'za  fpirtto  è  un  cotitinuo  pericolo , 
e  fpir'tto  fen'za  oneflà  è  un  continuo  di/ere^ 
dito  .  Ri/olu^joni  prefe  per  giuftifica-^ione 
mia  dopo  la  lettera  riferita  di  fopra, 

GLI  spiriti  vivi  e  focofì  fono  i  piii  dis- 
porti  a  parer  libertini  ;  ma  gli  spiriti 
fciocchi  ,  freddi  ,  e  melenfi  iòno  i  più  facili 
ad  elferlo  in  ogni  occafione  .  In  un  mondo 
pieno  d'  infidie  contro  dell'  oneftà  ,  guai  a 
quella  femmina  ,  che  non  fappia  difenderli  , 
e  come  fé  ne  hanno  a  difendere  quelle  ,  che 
fono  sprovifte  d'ogni  umano  talento  .  Per  non 
lalciarii  trafcinare  a  feconda  del  mal  coftume , 
che  da  per  tutto  trionfa  ci  vuole  dell'accortez- 
za ,  della  vivacità  ,  e  dell'  ardire  fuperiore 
non  poco  alle  volgari  debolezze  del  Seifo  ,  ed 
alle  comuni  inclinazioni  della  natura  .  Chi 
naviga  a  gonfie  vele  nel  gran  Mare  del  Mondo, 
vedo  per  prova  ,  che  le  prede  più  malagevoli 
fono  le  Navi  corfare  ,  le  quali  francamente 
sfidando  ogni  turbine  ,  ed  ogni  tempefla,  mi- 
nacciano cento  volte  al  giorno  un  naufragio, 
e  non  affondano  mai  ad  onta  di  tutte  le  con- 
trarie apparenze  .  Certi  navigli  baffi  di  bor- 
do ,  e  mal  provveduti  di  buHola  ,  che  affer- 
rano spiaggia  ogni  fera  ,  e  tremano  d'  ogni  fi- 
lo di  vento  fono  quelli  per   1'  ordinario  ,   che 
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rompono  ad  ogni  fcoglio,  e  travviano  ad  ogni 
procella  .  L'  oneftà  è  malficura  tra  muraglie 
ancora  di  bronzo  e  tra  cancelli  di  ferro ,  quan- 
do non  l'appia  ella  da  se  fteffa  guardarfi  ;  e 
quindi  è  ,  che  la  fola  oneftà  riputarfi  deve  nel 
Seflb  noftro  un  continuo  pericolo,  ficcome  al- 
tresì lo  spirito  lolo  lenza  di  lei  riputarfi  deve 
un  continuo  difcredito  .  Chi  può  mai  dubita- 
re ,  che  le  apparenze  del  male  fono  bene 
speifo  peggiori  del  male  medefimo  ^  Certi  spi- 
riti fuperiori  a'  pregiudizi  del  Mondo  s'  ingan- 
nano affai  ,  quando  dispenfati  fi  credono  dal 
falvare  nella  condotta  loro  le  migliori  appa- 
renze .  Quante  giornalmente  fi  vedono  one- 
fìilfime  femmine  ,  che  con  un  aria  apparente 
di  franchezza  ,  e  di  libertinaggio  mettono  in 
un  continuo  difcredito  i  loro  coftumi  .  Men- 
tre credono  quefte  tali  di  far  onore  alla  viva- 
cità de'  lci"o  talenti  .  Si  fanno  in  quella  vece 
compiangere  come  mal  impiegati  ,  arrivandoli 
a  dire  di  loro  ,  che  fi  vorrebbero  meno  spi- 
ritofe  e  più  onefte  .  L'  onefià  ,  e  lo  spirito  , 
perchè  diano  onore  al  bel  Sedo  fa  di  meflic- 
ri  ,  che  vadan  fempre  del  pari ,  altrimenti  né 
quella,  né  quefio  da  se  foli  fofienerfi  non  ponno 
ienza  che  ne  nai'cano  de'  spaventofi  diiordini  . 
Mifera  me  ,  fé  quel  poco  talento,  che  for- 
tito  avevo  in  dono  dalla  natura  non  1'  avelli 
tutto  impiegato  per  mantenere  in  credito  agli 
occhi  del  Mondo  quella  oneftà  ,  che  tra  tut- 
ti i  capitali  miei  ho  giudicato  fempre  il  mi- 
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gliore  .  Non  iu  mai  in  mano  noftra  di  chiu- 
dere le  bocche  malediche  »  onde  morder  non 
pollano  la  noftra  più  innocente  condotta  .  La 
maldicenza  trova  che  dire  luUe  cole  più  irre- 
prenfibili  ,  e  per  non  lencire  il  fuo  velenofo 
contagio  non  vaie  nemmeno  di  lequelirarfi 
dal  Mondo  tutto,  e  di  reppellirfi  tra  le  bofca- 
glie  .  Quel  meglio  ,  e  quei  tutto  che  far  noi 
polliamo  fenza  dubbio  fi  è,  di  toglierle  le  oc- 
cafioni  poflibili  di  farci  dei  male  ,  e  di  met» 
terci,  quando  ce  l'ha  fatto  fenza  colpa  nottra , 
il  più  pronto  ,  ed  opportuno  riparo  .  Che 
non  avrei  fatto  io  medefima  per  diftruggere  le 
maligne  impofture  addoflatemi  dal  Marche!© 
N.  N.e  per  rimettermi  nella  buona  opinione  del 
Conte  diClairvaU  che  condennata  m'avea  fen- 
za prima  efamiaar  la  mia  caufa  .  Se  non  m' 
avelie  egli  abbandonata  così  a  precipizio  fen». 
za  prima  aicoltarmi  ,  troppo  evidenti  erano 
effe  le  prove  dell'  innocenza  mia  ,  perchè  non 
ne  reftafle  perluafo  fui  fatto  ,  La  fua  improv- 
vifa  partenza  togliendomi  il  modo  di  pronta» 
mente  giuftificarmi  tenevami  per  modo  agi- 
tata  e  follecita  ,  che  a  queifo  folo  oggetto  gli 
farei  lubito  volata  dietro  fino  a  Parigi  .  Non 
era  femplice  amore  il  mio  ,  che  mi  facelTe  di 
tutto  capace  per  paura  di  perderlo  .  Più  dell* 
Amante  mi  ftava  a  cuore  ,  e  mi  crucciava  ii 
mio  folo  buon  nome  ,  di  modo  ,  che  avrei 
avuto  coraggio  di  fagrificar  l'amor  fuo  per  ri- 
cuperar la  fua  ftima  ,   e  fenza   di   quefta  noo 
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avrei  laputo  che  tare  delle  fue  nozze  me- 
defime  ,  che  mi  farebbero  riufcite  un  tor- 
mento . 

In  tale  e  tanto  contraflo  de*  più  nobili  af- 
fetti dell'  animo  mio  non  trovai  configlio  mi- 
gliore ,  che  di  farne  partecipe  la  Marchefa  di 
Longhemar  ,  che  fola  fuggerirmi  poteva  qual- 
che follievo  .  Avrei  io  defìderato  ,  che  ella 
medefima  fi  efibifce  di  ricondurmi  in  perfona 
a  Parigi  ,  giacché  né  fola  ,  né  in  altra  com« 
pagnia  non  1'  avrebbe  permeflo  mia  Madre  ; 
ma  farle  non  dovevo  in  niliuna  m,aniera  una 
tal  propofizione  per  mille  riguardi  .  Le  fcriffi 
pertanto  una  lunghiffima  lettera  con  tutta  l'ar- 
te di  cui  mi  trovavo  capace  ,  mettendole  (ot- 
to degli  occhi  il  dolorofo  mio  flato  ,  efage- 
randole  la  disperazione  mia  d'  aver  perduto  sì 
miferamente  un  Amante  ,  e  un  Marito  ,  che 
venuto  effendomi  dalle  fue  mani  m'  era  altret- 
tanto più  caro  ;  e  fupplicandola  finalmente  di 
voler  in  prò  mio  adoperare  tutta  1'  autorità 
fua  ,  e  la  fua  buona  amicizia  ,  perchè  meno 
vergognofa  e  fatale  al  povero  onor  mio  riu- 
fcifle  una  fomigliante  disgrazia  .  La  lettera 
era  conctputa  in  termini  aflai  compaflìonevoli , 
e  tutti  al  propofito  per  ottenere  quanto  vole- 
vo ,  fenza  che  avelli  l' imprudenza  di  doman- 
darlo .  Otto  giorni  ci  voleano  per  averne  ris- 
pofta  ,  che  a  me  parevano  fecoli  ,  ma  quafi 
ciò  fofie  poco  a  tenermi  agitata  un  altro  ac- 
cidente fopravvene  .   che  non   so   dire  io  me- 
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defima  ,   fé   miglioraffe   o    peggioraffe   la    mia 
condizione. 

L'  amico  Roberto  oziofo  spettatore  ,   e   all' 
apparenza  tranquillo    di   fomiglianti    vicende  , 
per    quanto   mi   compiangefle   inlìeme  ,    e   mi 
facefle  coraggio  tenendomi    il    più   che    poteva 
divertita  ,   ed    allegra  ,    a   riguardo    mio    non 
cangiava    fiftema  ,   e    tanto   era    lontano   dal 
dirmi  una  foli  parola  d'amore  ,   che    in  quel- 
la   vece    lodava    le  premure  mie  pel    Conte   di 
Clairval  ^   e  ne  lo  confeffava  degniinmo  ,    tut- 
tocchè  r  imprudente   e    precipitofa   fua    gelofia 
mi  co  ftaffe  allora  un  tanto  rammarico.  Un  Uo- 
mo di  fomigliante  carattere  non    V  avevo    mai 
veduto  in  addietro,  ne  spero  d'averlo  a  vede- 
re dappoi  .  Non  era  lufinga  di   vanità    donne- 
Ica  ;    ma  ficurezza  mia  indubitabile  ,    che  egli 
teneramente  mi  amava  ,   e  che  con  fommo  ar- 
tifizio dilicatilììmo  ,   dì  cui    è  folo   capace  un 
Uomo  di  spirito  grande  ,    mi  dava  egli    a  co- 
nofcere  la   tenerezza   fua  ,    mentre    appunto   fi 
ftudiava    di     tenermela    occulta  .    Mafcherata 
egli    bene    colT  oneflà    deli'  Amico   la   paffione 
d'Amante,  che  vedendolo  al  fianco  mio  ognu- 
no   ci    fi   farebbe    ingannato  ,    e  m'  ingannavo 
talvolta  io  medefima    fino   a    non    arrivare   ad 
intenderlo  .   Tutto  attenzione  per  me  ,    e  tut- 
to   indifferenza   nell'  amor   mio    per  un  altro  , 
pareva  d'  un   carattere   affatto   diverfo   dal    ri- 
manente  degli   Uomini  ,    o   che    folo   almeno 
egli  foffe  a  faper  fofìenere  sì    bene  due   carat* 
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t€ri  per  sì  gran  modo  contrarj  .  Non  so  fé 
quefta  indole  fua  ftravagante  la  conofceffe  mia 
Madre  ,  perocché  troppo  mi  premeva  Toneftà 
de'  miei  per  non  dare  né  ad  cffa  ,  né  a  lui 
il  menomo  indizio  d'  aver  mai  ad  altro  penfa- 
to  ,  che  alla  fua  fola  amicizia  .  So  bene  , 
che  la  Madre  mia,  qual  che  ne  fofle  la  caufa, 
tal  amore  gli  prefe  ,  e  tal  confidenza  ,  per 
effer  egli  forfè  della  fua  patria  medefima ,  che 
in  prefenza  mia  ancora  fi  lagnava  fovente  di 
non  averlo  conofciuto  due  anni  prima  ,  e  vo- 
leva dir  fenza  dubbio  ,  che  io  l'intendeva  di 
troppo  ,  in  un  tempo  più  favorevole  in  cui 
poteife  ella  onoratamente  disporre  delle  nozze 
mie  per  farmi  fua  Spofa  .  Fingendo  egli  mai 
fempre  di  non  capirla  non  lafciava  però  di 
maggiormente  obbligarla  ,  e  con  tanta  ardui- 
tà le  facea  la  fua  corte  ,  che  fé  io  ne  folli 
ftata  Amante  m'  avrebbe  fatta  fenza  dubbio 
gelofa . 

Nel  frattempo  ,  che  da  Venezia  aspettavo 
le  accennate  rispofte  erano  creici ute  a  fegno 
le  interne  mie  agitazioni  ,  che  ne  fu  dispera- 
ta mia  Madre  ,  e  perdette  ad  un  tratto  Ro- 
berto il  luo  buon  umore  di  prima  vedendolo 
infruttuofo  e  da  nulla  ,  per  darmi  qualche 
follievo  .  Con  mia  Madre  ebbe  egli  una  fera 
un  lungo  congreifo  nella  fua  Stanza  ,  di  cui 
non  rilevai  l'arcano  ,  né  mi  credetti  in  ne- 
ceffità  di  cercarlo  ,  perocché  dagli  affannofi 
penfieri  miei  ero  troppo  diftratta  :  La  fera  fe- 
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guente  colfe  egli  il  momento  di  trovarmi  fo- 
la ,  e  mi  tenne  un  altro  difcorfo  ,  che  mi  ob- 
bligò air  ecceflo  ,  ed  arrivò  ancora  ad  in- 
tenerirmi ,  benché  tutta  non  ne  rilevafli  la 
forza . 

Madamigella  ,  prefe  egli  a  dirmi  ,  tenendo- 
mi ftrctta  una  mano,  dell'interno  mio  io  non 
ufo  di  render  conto  ,  che  a  me  medefimo  . 
Quanto  alla  mia  efteriore  condotta  non  cre- 
do ,  che  voi  poflìate  in  nulla  riprendermi  . 
V'ho  corteggiata  con  tutto  il  rispetto,  v'ho 
fervita  con  tutto  lo  spirito  ,  e  v'ho  tenuta 
compagnia  con  tutto  il  cuore  ;  ma  per  fola 
colpa  del  mio  deftino,  o  del  voftro  alle  buone 
intenzioni  mie  corrispofto  non  hanno  gli  effet- 
ti .  Per  quanto  io  vi  abbia  trattata  da  Uomo 
d'onore  ;  non  ho  potuto  efimervi  dall' effere 
maltrattata  dal  Mondo  ,  e  delie  prefenti  agi- 
tazioni voftre  alla  fola  mia  compagnia  ne  at- 
trlbuifco  tutta  la  colpa  .  Chi  fi  conofce  col- 
pevole non  ha  da  fchivare  la  pena  .  Non  è 
vero  Amico  d' una  Donna  di  merito  chi  noa 
ne  ama  prima  di  tutto  l'onore  .  Piuttofto  che 
esporla  ,  un  Uomo  onorato  contentar  fi  de- 
ve ,  ed  aver  coraggio  di  perderla  .  Io  non  vi 
ho  mai  configliata  ,  che  ad  eifer  fedele  al 
Conte  di  Clairval  ,  fenza  ancora  conofcerlo  ; 
e  non  devo  ancora  al  prefente  ,  che  reggere 
colla  mia  ,  e  facilitare  la  voftra  coftanza  .  Lo 
farò  ,  Madamigella  ,  che  non  mi  manca  il  co- 
re di  farlo  ,  e  gradite  voi  il  fagrifizio  ,  che  a 
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Itìe  non  caie  ^  fé  per  risparmiarvi  le  lagrime 
coftarmi  doveife  ancora  dei  fangue  .  Un  colpo 
riloluto  decider  può  della  riputazione  voftra  , 
e  della  voftra  quiete  ,  giuftificandovi  nel  cor  ; 
d'un  Amante  non  meno,  che  agli  occhi  del 
Mondo  ,  e  perchè  non  vorremo  tentarlo  , 
quando  fon  io  ,  che  rifentirne  deve  tutto  V 
affanno,  e  fiete  voi  ,  che  ne  dee  riportare  tut- 
ta la  gloria  .  Lo  tentarò  ,  Madamigella  ,  ve 
lo  ripeto  ,  e  a  quefta  ultima  prova  conofcere- 
te  qual  Amico  io  vi  fia  ;  né  da  voi  altra  ri- 
compenfa  ne  voglio  ,  fé  non  che  afficurate  il 
Conte  di  Clairval  in  nome  mio  ,  che  dubi- 
tando di  voi  m'ha  fatta  una  ingiuflizia  ,  pe- 
rocché degli  Uomini  del  mio  carattere  non 
ne  troverà  forfè  mai  più  .  Ciò  detto  mi  ba- 
ciò egli  la  mano  ,  e  profittò  dello  ftordimen- 
to  mio  per  andarfene  ,  lenza  che  gli  delTi  ri- 
spofta  .  Gli  tenni  dietro  bensì  di  là  a  due 
momenti  ;  ma  lo  trovai  unito  a  mia  Madre  , 
e  per  tutto  quel  giorno  non  potei  cercargli  la 
spiegazione  delle  fue  mifteriofe  parole. 
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Me77o  fp'trìto  d  vuole  ad  int€*ndcrs  ,  chs  4 
farft  uncndere  .  Ri/oluxjofn  di  Roberto  ,  e 
rijpojìe  della  Marchefa  ,  cbe  mi  apparec- 
tbiarono  feriT^a  prevederle  delle  nuove  vi- 
cenie  . 

PER  non  intendere  riè  mólto  né  poco  ci 
bifogna  a  forza  di  (calpello  eflèr  tagliati 
da  un  tronco  o  da  un  faflo  .  Una  tal  quale 
cognizione  imperfetta  fi  accorda  ancora  alle 
Beftie  ,  e  ne  vediamo  mille  chiariflìmi  fegni  . 
Ogni  qualunque  intendimento  non  balla  adun- 
que a  qualificare  le  perfone  di  spirito  ,  anzi 
non  baila  nemmeno  ^  che  fiano  d'ingegno  pe- 
netrante per  intendere  aliai  .  L'intendere  ,  e 
il  farfi  intendere  fono  due  cofe  affatto  diver* 
fc  ,  ed  a  formare  le  perfone  di  talento  bifo= 
gna  chs  tutte  due  contribuifcan  del  pari  , 
Quanti  ci  furono  al  Mondo  ,  che  forpaflarono 
coir  inrendimento  loro  le  nuvole  ,  ma  non  fa=^ 
pevano  poi  abbalfarfi  a  fegno  d'efler  intelì  da- 
gli altri  .  Pretende  qualche  Filofofo  ,  di  cui 
leggendo  ho  trovata  notizia  ,  che  tra  il  capi- 
re ,  e  il  farfi  capire  ,  meriti  quefto  ultimo  1* 
onore  della  precedenza.  Chi  molto  intende  non 
è  buono  che  per  se  medefimo  ;  ma  chi  sa  far- 
fi intendere  viene  ancora  ad  elfere  più  giove- 
vole agli  altri  .   Ci  fono  fiati,  e  ci  fono  tui- 
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torà   degli   Uomini    grandi  ,    i  quali  abiliflìmi 
ciiendo    ad    ogni     più     profonda    specolazione 
non  hanno  la  menoma  comunicativa  per  ispic- 
garc    agli    altri    i  loro    concetti  .    S'incontrano 
per   r  altra    parte    fovente    degli   spiriti  medio- 
cri ,    che  spacciar   fanno  si  bene  le  loro  merci 
aliai  limitate,  come  fé  ne  avelfero  eftrema  ab- 
bondanza ,  e  quefti  a  fronte  degli  altri  fi  fan- 
no ordinariamente    più    largo   nel  Mondo  .   Se 
ilefle  in  mano  noftra  la  fcelta  ,  io  configlierei 
chicchera  ,    di    fcegliere    per    se   medefimo  un 
fomigliante  talento  .  Ho  veduta  qualche  Don- 
na erudita  ,    che  gareggiar  potea  in  ogni  forta 
di    Lettere    co'    primi    Letterati  ,    ma    al    ve- 
derla ,    e    al    fentiria    difcorrere     nelle    polite 
adunanze   fi   penava   a  difiinguerla   da    una  ri- 
vendugliuola  di  Piazza.  Quante  per  lo  contra- 
rio fi  vedono  ,    che  hanno  letto  foltanto  qual- 
che Libro   da   trattenimento  ,   o   qualche  Poe- 
fia  da  Teatro  ,    e  fanno  produrli    alle  occafìo- 
ni   con    tanta   eloquenza  ,   e  con   51  ingegnofe 
maniere  ,    che  uicite  pajono  dalla  Scuola  della 
galanteria  ,    ed    incanutite    nelle    accademie  , 
Un  dono  è  quello   certamente  della   natura,  a 
cui  però  l'arte,  e  l'iniluflria  contribuifce  mol- 
to del  fuo  ,    ma  noi  Donne    tra    gli  altri  far- 
ne dovrellìmo    un- gran  capitale  ,    perocché  un 
intendimento  mediocre  con  uno  spirito  aliai  ca- 
pace di  farfi  intendere   quali    per    aria  ne  gua- 
dagnerà   fenza   dubbio  l'ammirazione  e  la  be- 
nevolenza di  tutti, 
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A  me  non  tocca  decidere  in  quale  di  que* 
fte  due  ciaflì  spiccaffe  meglio  lo  spirito  mio  ; 
ma  certo  fi  è  ,  che  in  qualche  occafione  con 
una  occhiata  fola  ho  fatti  portenti  ,  e  che 
con  una  Lettera  poi  a  dovere  ftudiata  ofavo 
promettermi  d'ogni  evento  più  fortunato.  Quan- 
do aspettavo  la  rispofta  della  Marchefa  mia 
Protettrice  ,  e  me  la  figuravo  ancora  affai  fa- 
vorevole ,  io  non  ne  vidi  di  forte  alcuna  coi 
Corriere  di  quella  Settimana  ,  ed  una  tale 
mancanza  mi  diede  qualche  penfiero  .  Cono- 
fcendo  la  politezza  ,  e  l'affabilità  della  Dama 
mi  venne  quafi  in  penfiero  ,  che  non  foio  in- 
tefa  m'aveffe  ,  ma  voleffe  in  oltre  accordarmi 
piucchè  domandato  non  le  avevo  fenza  in  pri- 
ma prometterlo  .  I  miei  timori  non  meno  che 
le  lufinghe  mie  furono  per  mia  buona  forte  dì 
corta  durata  ,  Verfo  la  fera  di  quel  giorno 
medefimo  ecco  improvvifamente  uno  fìrepito 
di  ruote  ,  ed  un  calpeftio  di  Cavalli  ,  che  da- 
vanti alla  porta  mia  tutto  ad  un  tratto  fi  fer- 
ma .  Balzo  per  curiofità  alla  fineftra  ,  e  chi 
è  ,  colla  velocità  delle  Pofte  ,  che  arriva  a 
forprendermi  ?  La  cara  ed  amabile  mia  Mar- 
chefa di  Longhemar  col  Marchefe  fuo  Cogna- 
to ,  che  a  recarmi  veniva  in  perfona  la  diffe- 
rita rispofta  .  Incontro  ad  effa  al  primo  ve- 
derla precipitai  le  kale  di  Cafa  ,  ed  acco- 
gliendomi ella  tra  le  amorofe  fue  braccia  m' 
abbandonai  nelle  medefime  per  fola  allegrezza 
ad   uà  diluvio  di  t^ncriffime    lagrime  .   Pianfe 
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ella  pure  per  amore  e  compaflione  ,  e  non  al^ 
tro  leppe  dirmi  così  su  due  piedi  fé  non  se  alle- 
gramente ,  Madamigella  ,  e  coraggio  ,  che  ab- 
biamo da  tornare  infieme  a  Parigi  .  Per  con^ 
lolarmi  ad  un  tratto  non  ci  voleva  di  meglio, 
onde  lafciai  lottentrare  mia  Madre  a  compie^ 
|-e  feco  lei  gli  ufficj  del  fuo  dovere  ,  e  prote- 
fìarle  le  innumcrabili  lue  obbligazioni  ■  badan- 
do io  frattanto  con  tutta  la  follecitudine  per- 
chè folle  da  fua  pari  alloggiat4  .  Fra  quefte 
premure  arrivò  la  notte  ,  e  mi  fovvenne  allo- 
ra dell'Amico  Roberto  per  prefentarlo  alla 
Marchefa  ,  che  io  ftimava  aflai  ,  e  da  tanto 
tempo  non  l'aveva  veduto  ..  Ellendo  egli  man- 
cato quella  mattina  alla  noftra  tavola  m'avea 
detto  mia  Madre  ,  che  pranzava  egli  da  un 
Amico  fuo  ,  onde  non  feci  gran  caio  di  non 
averlo  veduto  nelle  prime  ore  del  giorno  .  Per 
quanto  aveffi  intenzione  ,  che  (ì  spiegaffe  egli 
meco  un  pò  meglio  lui  propofito  della  lera 
precedente  ,  troppo  fui  diftratta  tutta  quella 
giornata  ,  aspettando  le  Lettere  di  Venezia  , 
e  non  le  vedendo  arrivare  per  prendermi  mag- 
gior pena  d'ogni  altra  meno  intereilante  fac- 
cenda ,  Il  folo  arrivo  inaspettato  della  Mar- 
chefa mi  fé  come  diffi  ricordar  di  Roberto  , 
e  mi  lagnai  feco  lei  ,  che  tardafle  così  a  ve- 
nire a  parte  della  comune  allegrezza  .  Sorrife 
ella  a  fomiglianti  doglianze  fenza  che  io  ne 
intendeflì  il  perchè  ,  non  avendo  ofTervato  , 
ch^  mia  Madr^  tenuta  V  »veva  lungo   tempo 
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in  disparte  .  Di  là  a  mezz'ora  non  vedendolo 
comparire  ne  fui  più  di  prima  impaziente  ,  e 
allora  fu  ,  che  la  Marchefa  mi  dilfe  ,  Amica 
I  mia  ,  fé  volete  che  torni  a  Cafa  Roberto  da^ 
tegli  tempo  di  ritornare  ,  perocché  io  1*  ho 
trovato  fulla  ftrada  di  Venezia  feifanta  e  pili 
miglia  lontano.  Ammutolii  a  sì  fatta  novella  , 
e  tutta  la  prelenza  dello  spirito  mio  non  mi 
giovò  dal  cangiar  di  colore.  Quafi  mi  calafle 
un  velo  dagli  occhi  intefi  ad  nh  tratto  quelle 
fue  mifteriofe  minaccie  ;  ma  tìngendo  o  lufm- 
gandomi  di  non  intenderle,  delle  parole  della 
Marchefa  domandai  ragione  a  mia  Madre  .  Si 
ftrinfe  ella  nelle  spalle  ,  e  correndole  agli  oc- 
chi le  lagrime  altrove  preftamente  fi  volfe  . 
Quello  finì  di  con  tendermi  ,  e  di  farmi  fo- 
spettare  di  peggio. 

Allora  fu  che  la  Marchefa  per  mano  traeii*. 
domi  a  palleggiar  quella  Stanza  :  Ella  è  fat- 
ta ,  Amica  mia  ,  prele  a  dirmi  ,  e  nelle  cir- 
coftanze  voftre  non  potea  farfi  di  meglio  .  Un 
Amico  fomigliante  a  Roberto  non  lo  trovare-e 
te  mai  più  ,  e  farefte  una  ftolida  ed  ingrata 
Donna,  fé  non  ve  ne  rincrelcelie  la  perdita  . 
Egli  ha  fatto  il  dovere  d'un  Uomo  d'onore 
allontanandofi  così  generolamente  da  voi  ,  e 
non  faccendovene  il  menomo  cenno  ,  e  ftato 
più  che  a  voi  in  qualche  maniera  pietofo  a 
se  fteifo  ,  Non  so  ,  Amica  mia  ,  fé  più  obbli- 
gata gli  fiate  della  lunga  ed  attentilfima  fua 
compagnia  ,  o  di  quefto  taciturno  ,  e  non  pre- 
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veduto  abbandono  .  Se  ve  ne  duole ,  voi  non 
fate  ,  che  render  giuflizia  al  fuo  spirito  ,  ma 
vi  configlio  a  diflìmularc  il  voftro  dolore  per 
non  inasprir  quello  almeno  di  voftra  Madre  , 
che  io  vedo  troppo  lenfibile  ad  una  perdita 
sì  dolorola  .  Egli  le  fece  l'altra  fera  la  con- 
fidenza della  lua  prudentiffima  rifoluzione  ,  e 
farfi  ella  dovette  una  violenza  incredibile  a 
lafciarlo  partire  ,  e  tener  mano  alla  fegreta 
partenza  fua  per  minore  voftro  rammarico.  Io 
rho  incontrato  tra  Befcia  e  Verona  ,  e  non 
altro  mi  raccomandò  caldamente  ,  che  di  far- 
vi trovar  ragionevoli  ,  ed  onorate  le  fue  in- 
tenzioni ,  giurando  ,  che  non  ulcirefìe  mai  dal 
fuo  core  ,  ma  che  farebbe  il  poffibile  ,  perchè 
di  lui  non  avefte  più  nuova  ,  dopo  che  per 
mezzo  mio  fi  dava  la  prima  volta  il  coraggio 
d' afficurarvi  di  tutta  la  fua  tenerezza.  Diftac- 
candofi  da  me  egli  m'ha  intenerita  per  modo 
co*  generofi  ed  appaffionati  fuoi  fentimcnti  , 
che  io  ne  volevo  una  promefTa  di  non  allon- 
tanarfi  da  Venezia,  fé  prima  non  riceveva  una 
mia  fola  Lettera  .  Non  volle  nemmeno  quefto 
promettermi  ,  dicendomi  efiere  fuo  preciio  do- 
vere di  non  reftare  un  momento  dove  potre- 
fte  aver  nuove  di  lui  ,  fubito  che  nella  Patria 
fua  dato  aveflfe  qualche  fiftema  provifionale  a 
fuoi  domeftici  affari  ,  In  una  parola  ,  Mada- 
migella ,  egli  farà  il  poffibile  per  effere  di- 
jnenticato  da  voi  ;  ma  lo  fcordarlo  farebbe 
un  delitto  .  Io  non  vi  conlìglio  ,  che  quel  fo- 
le 
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lo  di  cui  farei  la  prima  a  darvi  l'efempio  , 
Voi  fapete  il  voflro  dovere  ,  e  goderete  frat- 
tanto ,  che  abbia  egli  fatto  il  primo  più  ma- 
lagevole paffo  per  giufìificarvi  preilo  il  Conte 
di  Clairval  dalle  altrui  maligne  impofìure  ; 
noi  faremo  infieme  il  reftante  ,  tornando  uni- 
camente a  Parigi  ,  onde  vediate  ,  che  di  lui 
faccendovi  un  dono  ve  l'ho  fatto  con  rifolu- 
ta  intenzione  di  mantenervene  mai  fempe  in 
poffefìo , 

Qui  pofe  ella  fine  al  fuo  ragionare  ,  ed  io 
non  feppi  che  render  giuftizia  all'Amico  Ro- 
berto ,  lodando  il  contegno  fuo  ,  benché  mi 
fofle  spiacevole  ,  e  giudicandolo  degno  appref- 
fo  di  me  d' una  migliore  fortuna  .  Non  con- 
senta ,  che  la  fola  Marchefa  confapevole  foife 
àt  fentimenti  della  mia  gratitudine  ne  Icrifli 
fubito  a  lui  medefimo  una  lunghiffima  Lette- 
ra ,  iuiingandomi  ,  che  raggiungerlo  ella  po- 
tefle  in  Venezia  ;  ma  non  ne  vidi  rispofta  , 
che  qualche  anno  dappoi. 

Mia  Madre  della  partenza  fua  fu  inconfo- 
labile  per  qualche  tempo  avvenire  ,  onde  dif- 
ferir ne  convenne  il  viaggio  noftro  di  Parigi 
per  non  lafciarla  fola  in  tanto  rammarico .  Se- 
co lei  allora  abitava  la  Madre  dei  Marchefe 
N.  N.  perocché  come  diffi  fcoperto  l'arcano 
delle  feconde  fue  Nozze  coli' Avolo  mio  era 
ftata  dal  Figliuolo  spogliata  di  quafi  tutta  T 
eredità  del  primo  Marito  ,  e  meritava  da  noi 
ch'eravamo    in    parte   l'origine   delle   disgrazie 
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fue  quefta  pietola  accoglienza  .  Amava  ella 
mia  Madre  ,  e  n'era  riamata  con  una  tene- 
rezza da  Figlia  ;  onde  mi  fu  affai  più  facile 
di  farla  acconfentire  al  viaggio  mio  di  Pari- 
gi ,  lafciandola  in  sì  buoaa  compagnia  fino  al 
fioftro  ritorno  .  Con  tutto  ciò  un*  altra  con» 
Colazione  ella  volle  ,  e  fu  quella  di  non  ispo- 
fare  il  Conte  di  Clairval ,  fé  non  fi  foffe  egli 
perfettamente  riftabilito  in  falute  .  Effendo  di» 
chiarate  da'  Medici  il  di  lui  male  cronico  ,  e 
penetrato  nel  fangue  ,  troppo  le  premeva  di 
non  vedermi  in  sì  frcfca  età  condannata  a 
convivere  con  un  cadavero  in  continuo  peri- 
colo di  contraerne  la  infermità  ,  e  d'accom- 
pagnarlo al  fepolcro  .  Di  quefto  fuo  defiderio 
malevadrice  il  fece  la  Marchefa  medefima  , 
promettendole  ,  che  non  m'avrebbe  lafciata 
disporre  di  me  medefima,  fé  non  fé  nel  cafo 
che  ella  ne  doveffe  reftar  foddisfatta  .  Con 
tutto  ciò  a  differire  ancora  di  più  la  partenza 
nofira  un  altra  cofa  fi  aggiunfe  ,  che  ne  fervi 
di  piacere  ,  e  meritava  per  godere  la  ridicola 
leena,  che  fi  tardaffe  ancora  di  più. 
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MASSIMA     IV. 

£0  fpirìtd  ft  fa  cono/cere  in  tutti  ancora  i  wo- 

vnnenti  del  corpo  .  Caricature  della  rniQ- 
va  Marcbefa  No  N.  nella  Jua  ve?ìuta  a 
Milano , 

LE  perfone  non  fi  conofcono  a  prima  viìla 
come  le  pitture  ,  e  le  ftatue  .  Il  più  ve- 
ro tra  tutti  i  proverò]  quello  fi  è  ,  che  per 
decidere  de'  conofcenti  noftri  mangiar  feco  lo- 
ro  bifogna  qualche  ftajo  di  fale  .  La  parte 
migliore  degli  Uomini,  e  delle  Donne  è  quel- 
la, che  non  fi  vede  j  eflendone  mentite  e  fal- 
laci quafi  tutte  le  efteriori  apparenze  .  Non 
nego  ,  che  dall'  efterno  noftro  qualche  cogni- 
zione non  fi  acquifti  del  noftro  interno  carat- 
tere ;  ma  gli  argomenti  ne  fono  equivoci ,  pe- 
rocché quali  tutti  lìamo  maeflri  nel  mafcherar 
noi  medefìmi.  Sempre  è  però  giovevole  d'avere 
una  buona  raccomandazione  al  di  fuori  ,  che 
parli  a  prima  vifia  in  noflro  favore;  e  quindi 
è  ,  che  le  perfone  di  spirito  in  quello  Itudio 
dovrebbero  principalmente  molìrarlo  .  Qiianto 
fono  mai  quelle  Donne  in  errore  le  quali  fi  per- 
fuadono  di  paffare  per  vivaci  ,  e  spiritofe ,  fé 
non  ifianno  ferme  un  momento  ,  fé  giuocana 
in  ogni  gefio  colle  braccia  di  fcherma  ,  fé  gi» 
rano  il  capo  a  tutti  i  venti  della  buflola,  co- 
me fé  r  avellerò   fili   perno  j    e   coi   ventagli© 
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fono  in  un  moto  perpetuo  fino  a  far  ballare 
la  vifta  a  chi  le  ftia  oflervando  qualche  mo- 
mento .  A  quefte  tali  Tempre  cade  qualche  co- 
fa  di  mano  ,  Tempre  qualche  spilla  è  fuori  di 
luogo  ;  fempre  qualche  naftro  o  qualche  fiore 
non  è  in  buona  legge  d'  architettura  ,  e  bilo- 
gna  interromper  gli  Amici  ,  ed  incomodare 
Io  specchio  per  fituarlo  un  pò  meglio  .  Una  a 
me  toccò  di  vederne  ,  che  credea  farfi  onore 
gloriandofì  di  non  poter  nelle  mani  tener  fer- 
ma una  chicchera  di  caffè  fenza  verfarfela  ad- 
dolfo ,  come  fempre  facea ,  quafi  per  moftrare 
dello  spirito  fervido  e  giovanile  fbffe  necefla- 
rio  di  comparir  paralitica  .  Da  quefto  eflre- 
rno  padano  alcune  ad  un  altro  ,  ma  per  la 
ragione  medefima  .  Faccendo  quefte  moftra  di 
se  hanno  più  della  ftatua  che  della  Femmina  , 
e  fembrano  mifurar  col  compaffo  ogni  lor  mo- 
vimento .  Non  alzano  un  braccio  ,  che  dar- 
gli non  vogliano  la  piegatura  d'  un  arco  . 
Non  làltano  dalla  carezza  ,  che  non  pajano 
aver  un  puntello  dalla  cima  del  capo  fino  al- 
la cintola  .  Non  prendono  o  non  efibifcono 
altrui  dei  tabacco  ,  che  non  mettano  in  ca- 
denza da  minuetto  ambe  le  mani  .  Non  pro- 
ferifcono  fillaba  ,  che  non  fé  ne  lecchino  per 
dolcezza  le  labbra^,  e  non  girano  un  occhio  , 
che  cafcanti  non  pajano,  piucchè  di  vezzo,  dì 
fonno  .  Chi  dà  in  fimili  caricature  non  è 
poffibile,  che  abbia  un  oncia  di  spirito  ,  per- 
chè  non    arriva   a   conofcere   quanto   fian  eflb 
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ridicole  .  Le  Donne  di  spirito  fciolte  fono  , 
franche  ,  vivaci  ,  naturali  ,  manierofe  ,  e 
non  affettate  ;  fenza  edere  petulanti  ,  immo- 
defte  ,   morfìofe  ,    spiritate  ,   e   ridicole  . 

Niffuna  caricatura  in  vita  mia  mi  fece  piil 
ridere  di  quella  mi  prefeatò  Madama  l'Alber- 
gatrice  noftra  diventata  a  Vienna  col  (uo  Ma- 
trimonio la  Marchefà  Violante  ,  quando  ven- 
ne ella  con  fuo  Marito  a  Milano  ,  Faceffc 
egli  di  neceffità  virtù  ,  o  trovafìe  veramente  di 
che  compiacerli  nella  novella  fua  Spofa  dopo 
efferlì  qualche  mefe  trattenuto  per  la  Germa- 
nia rifolic  di  condurla  in  trionfo  alla  Patria  o 
Perchè  vi  faceffe  una  figura  degna  di  lui ,  premifc 
egli  l'efagerate  notizie  d'avere  spofata  una  Da- 
ma Tedel'ca  ,  che  recata  avevagli  in  dote  una 
confiderabile  facoltà  ereditata  dal  fuo  primo  Ma- 
rito. Sempre  è  facile  di  mentire  a  chi  vien  da 
lontano,  perocché  non  tutti  vogliono  o  poffo*» 
no  prenderli  la  briga  d'  informarli  minuta- 
mente del  vero  .  Soltener  volendo  la  Marche- 
fa  Violante  il  nuovo  carattere  di  Dama  ftra- 
niera  mal  adattato  al  fuo  dolio  diede  ella  in 
una  tale  caricatura  ,  che  baftava  vederla  per 
non  potere  trattenere  le  rifa  .  Chi  ha  qual- 
che pratica  della  Patria  mia  ,  immagini  di 
vedere  una  pettegola  Veneziana  da  flrada  ,  al- 
levata da  fanciulla  fopra  d'  una  Locanda  ,  pò- 
ita  in  qualche  civiltà  dal  Marito  ,  che  face- 
va con  poca  fortuna  il  Curiale  ,  e  ritornata 
dopo  la  di  lui  morte  alla  profeffione  di  pri- 
ma s 
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ma  ,  che  fi  metteva  per  ultimo  a  far  la  Da- 
ma con  tutti  i  gran  capitali  di  spirito  ,  che 
ho  in  altro  luogo  accennati  .  Né  ella  ,  né  il 
Marchefe  fuo  Marito  non  prevedevano  certa- 
mente di  ritrovare  a  Milano  si  prefto  dueperfons 
a  pieno  informate  del  carattere  fuo  ,  e  della 
fua  condizione  ,  qual  era  la  Marchefa  di  Lon- 
ghemar  ,  e  qual  ero  io  medefima  ,  che  nella 
di  lei  cafa  avevamo  sì  lungamente  alloggiato  , 
e  ne  avevamo  tante  doiorofe  memorie  .  Se 
preveduto  aveffe  1'  incontro  farebbe  fiata  forfè 
più  cauta  ,  quando  crederla  non  vogliamo  , 
come  è  più  verifimile  a  dirittura  una  pazza  . 
La  Città  fu  piena  ben  toiìo  di  quefla  Dama 
Tedefca  ,  che  piovuta  parea  dalle  nuvole  ; 
ma  chiunque  aveva  a  trattarla  non  poteva  a 
meno  di  riderne  ,  e  di  farne  novelle  .  Guai  , 
chi  non  le  avelie  dato  deli'  illuftriiiìma  ,  e 
chiamava  ogni  momento  ,  fenza  bifogno  , 
qualcuno  della  famiglia  per  fentirfi  replicare  i 
luoi  titoli  .  Qualunque  andafle  da  lei  fé  foffe 
ancora  il  Calzolajo  o  il  Sartore  ,  gridava  fu- 
bito  y  che  fi  attaccaffe  la  carozza  per  far  fa- 
jper  che  V  aveva  ,  lenza  che  le  occorrefie  d* 
ufcire  di  Cafa  .  Amava  il  gran  Mondo  ,  e 
lìon  fi  avvedeva  ,  che  la  Cafa  fua  era  frequen- 
tata, come  il  Teatro  per  godervi  una  continua 
Commedia  .  Gli  abiti  fuoi  erano  lempre  at- 
torno per  Cafa  ,  o  fempre  in  giro  per  le  Bot- 
teghe de'  Sarti  ,  acciocché  foflero  veduti  da 
chi  ancora  non  rie  aveva  talento  .   Il  bello  sì 
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era  ,  quando  mettevafi  a  ragionare  de'  feudi 
fuoi  ,  che  lafciati  aveva  in  Germania  .  Sicco- 
me non  Capeva  di  Tedefco  una  fillaba  ,  dice- 
va ,  che  crale  odiofo  il  fuo  linguaggio  natio, 
dopo  che  principalmente  iftruita  1'  avevano  da 
fanciulla  delle  lingue  fìraniere  .  Mefcolava  fo-* 
ventc  qualche  parola  francefe  ,  con  altre  pa- 
role malamente  tofcane  ,  e  finiva  poi  il  (uo 
ragionamento  a  più  colori  in  un  dialetto  Vini- 
ziano  plebeo  ,  che  autenticava  la  fua  vile 
efirazione  .  Per  avere  degli  adoratori  in  gran 
numero  fé  li  tirava  dietro  a  forza  di  tratta- 
menti ,  di  Rinfrefchi  ,  e  di  cene  ,  dì  mo- 
do ,  che  il  Marchefato  andava  tutto  in  un 
fumo  di  cucina  ,  fé  1'  economia  del  Marito 
non  ci  metteva  riparo  .  Il  partito  die  ei  pre- 
fe  fu  quello  di  rilegarla  in  campagna  ,  donde 
poi  nacquero  tra  d'  ella  e  lui  degli  altri  difor- 
dini  ,  che  pur  troppo  verificarono  d'  averla 
egli  Spofata  per  fuo  caftigo  ,  e  che  far  io 
non  potea  d'  amendue  la  più  fé  vera  ven- 
detta . 

Quando  feppe  la  noftra  Marchefa  Violante  < 
che  noi  eravamo  a  Milano  ,  e  forfè  dubitò  , 
che  le  levaffimo  pubblicamente  la  mafchera  , 
non  trovò  partito  migliore  ,  e  più  adattato 
alla  malignità  fua  ,  che  quello  di  prevenirci 
col  metterci  da  per  tutto  in  difcredito  .  Di 
Venezia  non  diceva  parola  ,  ma  confeffava  , 
che  avevo  avuto  1'  ardire  di  farmi  lua  rivale, 
febbene  il  Marchefe  fuo  Spofo  fi  era  dichiara- 
to 
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to  per  lei  ,  attela  la  nobiltà  della  fua  condi- 
zione .  Mille  cofc  aggiungeva  poi  poco  favo- 
revoli air  onor  mio  ,  e  a  quello  della  Mar- 
chefa  di  Longhemar  ,  che  ci  obbligarono  fe- 
riamente  a  penlare  di  metterci  riparo  ,  o  di 
farne  almeno  qualche  vendetta  .  L'  occalione 
era  facile  da  ritrovarfì  ,  onde  fi  ftudiò  ,  che 
folle  folenne  ,  perchè  riulciire  piucchè  fi  po- 
teva fenfibile  .  Una  fera  al  Teatro  fi  procurò 
d'avere  una  loggia  a  quella  contigua  dove  era 
ella  lolita  di  ritrovarfi  con  tutti  quelli  che  la 
frequentavano  ,  o  per  amoreggiarla  ,  o  per 
farlene  spalio  .  Subito  che  tu  ella  arrivata  noi 
fummo  le  prime  a  farne  le  meraviglie  ,  e  a 
falutarla  cortelemente  per  nome  ,  come  fé  di 
lei  non  avelfimo  avuta  notizia  ,  che  in  quella 
occafione  ,  e  non  (apellìmo  ,  che  ella  toife 
Marchefa  .  Alle  cortefie  noftre  ,  rispofe  ella 
con  del  fulfieguo  ,  ma  s'  infinte  di  non  cono- 
fcerci  ,  e  di  noi  domandò  a  quelli  che  erano 
feco  .  Senza  darle  tempo  a  far  altro  noi 
paiìammo  allora  con  tutta  franchezza  nella  fua 
loggia  ,  dove  fapevamo  di  poter  fare  entram- 
be una  bella  figura  ,  e  d'  averne  da  tutte  le 
Perlone  bennate  la  più  civile  accoglienza.  Co- 
sì fu  di  tatto,  ma  fenza  badare  a  niliuno  noi 
prendemmo  in  mezzo  Madama  V  Albergatrice, 
e  con  queflio  titolo  fempre  alla  lingua  comin- 
ciammo a  domandarle  conto  della  lua  Locan- 
da di  Venezia,  a  rammemorarle  il  tempo  che 
paffato  avevamo  infieme  colà  ,   a  fcherzare  fui 
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Vecchio  luo  galante,  e  fuUa  polizza  delle  spe- 
fe  ,  che  mandata  le  avea  ,  quando  fi  vide  da 
lei  fcongedato  ;  a  farle  in  fomma  memoria  di 
tutte  le  cole  paliate  ,  che  fervirle  poteano  ia 
quel  pubblico  di  mortificazione  ,  e  roffore  . 
Pili  volte  tentò  ella  d' interomperci  ,  e  farci 
tacere  ,  fingendo  fempre  ,  che  la  prendeffimo 
in  fallo  ;  ma  l'  una  di  noi  fottentrando  all' 
altra  ,  colla  voce  mai  fempre  in  aria  non  le 
fu  mai  poflibile  di  proferire  parola  ;  e  noi  ci 
accorgemmo  ,  che  gli  aftanti  giubilavano  del- 
la fua  confufione  .  Quando  a  forza  di  ceri- 
monie ,  di  carezze  ,  e  di  lodi  l'ebbimo  mor- 
tificata abbaftanza  ,  fé  le  lafciò  tempo  da  di- 
re qualche  parola  ,  e  allora  non  feppe  far  me- 
glio ,  che  domandarci  fé  fapevamo  noi  ,  che 
ella  foffe  la  Marchefa  Violante  ,  per  prender- 
fi  di  lei  un  lomigliante  traftullo.  E  come,  io 
rispofi ,  non  abbiam  da  faperlo ,  fé  vi  ho  fat- 
ta Marchefa  io  medefima  su  quelP  Albergo  di 
Vienna,  e  fé  fui  io  fola  la  fegretaria  fra  voi, 
ed  il  Marchefe  voftro  Marito  delle  amorofe 
"voftre  corrispondenze  .  Se  mai  ne  dubitalfe 
qualcuno  ,  ecco  un  biglietto  di  fua  mano  ,  e 
fottofcritto  da  lui  speditovi  a  mezza  notte  int 
Venezia,  di  cui  ho  voluto  confervare  l'origina- 
le a  cofto  di  contraffarne  una  copia  .  Quel 
biglietto  era  quello  di  cui  ricorderaili  chi  leg- 
ge ,  che  fu  da  noi  trattenuto  ,  intercetto  , 
ed  imitato,  per  condurre  al  buon  termine  do- 
ve arrivarono  le  aoftre  vendette  .  Avendolo  a 
LaViniz.difpiritQ.Tom.lL  H  bel- 


bella  pofta  meco  portato  lo  tralTi  fuora  in 
quel  cafo  ,  e  quanti  lo  videro  confeffarono  , 
che  il  carattere  era  del  Marchefe  ,  e  che  nel- 
le rimanenti  depofizioni  mie  non  appariva 
perciò  niffuna  impoftura  .  Una  dichiarazione 
sì  poco  obbligante  di  tanti  adoratori  fuoi  in 
noftro  favore  fece  andar  fuile  furie  Madama  , 
che  diede  contro  di  tutti  ad  un  fiato  ne'  più 
volgari  trasporti  .  Quando  ben  irritata  la  vi- 
dimo ,  e  non  capace  di  freno  ,  ci  ritirammo 
noi  nella  loggia  noftra  colle  cirimonie  di  pri- 
ma ,  e  quafi  tutti  gli  Amici  fuoi  ci  tennero 
dietro  difapprovando  la  fua  villana  condotta  . 
io  fon  perfuafa,  che  più  delle  parole  mie,  per 
me  peroraifero  in  quella  occafione  le  mie  gio- 
vanili ,  e  non  ordinarie  attrattive  .  Il  vero 
fi  è  ,  che  dopo  quel  giorno  s'  empiè  la  Cafa 
noftra  di  perlone  di  qualità  ,  che  defiderava- 
no  di  conofcermi  ,  e  meritevole  mi  trovava- 
no delia  loro  attenzione  .  Ecco  per  qua!  ra- 
gione differito  fu  il  mio  viaggio  a  Parigi,  ma 
prima  d'  intraprenderlo  mi  reftava  ancora  qual- 
che cofa  di  meglio  . 


MAS- 
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£(7  fpirito  non  è  incontentabile  che   di  fé  Jief» 

fo  y  altri  avvenimenti  di  Milano  ,  e  ca^ 
ratteri  diverfi  di  mo.lerna  galanteria  da 
me   incontrati ,  finche  mi  trattenni  colà . 

N"  ON  è  meraviglia  del  noftro  fecole  ,  che 
l'  Uomo  fia  così  prevenuto  in  favore  di 
se  medefimo  ,  e  di  tutte  le  cofe  lue  ,  peroc- 
ché r  amor  proprio  ne  infegna  così  ;  ma  la 
gran  meraviglia  {\  è  ,  che  accordar  non  vo- 
gliamo agli  altri  il  privilegio  medefimo  .  Per 
procedere  rettamente  farfi  dovrebbe  al  contra- 
rio .  Ellendo  dall'amor  proprio  acciecati  effer 
dovreflTimo  meno  indulgenti  a  riguardo  noftro, 
che  non  lo  fiamo  cogli  altri  .  Chi  ha  qual- 
che forta  di  spirito  vede  quel  più  ,  che  gli 
manca  ,  e  temendo  che  un  altro  lo  fuperi 
procura  col  compatimento  luo  di  meritarfi  il 
compatimento  di  tutti  .  Sono  però  prive  af- 
fatto di  fenno  quelle  perfone  dell'uno  e  dell* 
altro  Sedo  ,  che  paghe  oltremodo  di  se  me- 
defime  non  fono  mai  degli  altri  contente  . 
Qual  pregiudizio  è  mai  quefto  di  noi  Don- 
ne principalmente  ,  che  gran  parte  mettiamo 
dello  spirito  noftro  nelf  effer  incontentabili  , 
e  nel  trovar  fempre  a  ridire  su  quelle  cofe 
medefìme,  di  cui  non  abbiamo  la  menoma 
pratica  .    Quante  di  noi   mettono    una   botte- 
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gha  foflopra  ,    fenza  che  trovino   un    drappo  , 
un  velo  ,    una  tela  ,    un  naftro  ,    o    qualfivo- 
glia  altra  manifattura  a  lor  piacimento  .   Bea- 
to quel  Calzolaio  ,    o  quel  Sarto,    che  ci  fac 
eia  un  burto  ,   o  un  pajo  di  fcarpe  ,    che  non 
fi  chiamino  lenza   provarfele   indoflo  ,   Icelera- 
te  ,    cattive  ,    ed    infoportabili  .    Nel    Paefe 
ove  fiamo  non  e'  è  mai  nulla  al  propofito  del- 
la  dilicatezza   noftra  ,   ed    incomodar   bilogna 
i  Corrieri  ,    perchè    tutto  ci    portino   da   fore- 
ftiere    Contrade  .    Le    mode    ftraniere    faranno 
dieci    volte    peggiori    delle    noftre  ,     ma    fono 
flraniere  ,    e  a  quefìo   titolo    folo    eller    denno 
d'inarrivabile    gufto    fenza    efaminar  d'  avvan- 
taggio .   Quante  burle  ho  vedute  farfi    a    que- 
lli spiriti  così  dilicati  ,   che  di   nulla  s'  inten- 
dono per  farli  portare  alle  (ielle  delle  galante-. 
rie  ,   che  di  lìraniero  non  altro    aveano  ,   che 
il  nome  .   Non  è  che   per  quefte    tali    non  fia 
tuttuna  ogni  cofa  ,    come  fé   non    dlfìinguefle- 
ro  il  bianco  dal  nero,    ma  fi  credono  di  com- 
parire Ponne  di  buon  guflo,  fé  sputano  fopra. 
d'  ogni    lavoro  ,    e     non    fono    mai    foddistat-. 
te  ,     onde    fanno     le    incontentabili    per    fola 
vanità  di  parer  Angolari  .    Un   poco    di  quella 
dilicatezza  nell'  efaminar   se    medefime   quanto 
le  farebbe  migliori  ] 

Se  la  nolìra  Locandiera  diventata  Marchcfa 
ne  voleva  più  difcrete  a  riguardo  fuo  ,  elIer 
ella  pure  non  doveva  a  riguardo  npftro  così 
incontentabile  .   Le   avrelTimo  noi   iafciato   in 
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pace  godere  del  fuo  Marchefato»  fé  non  aVeffe 
ella  preteCo  di  coprire  le  debolezze  fue  ,  e  i 
fuoi  tradimenti  col  noftro  difcredito  .  La  fce- 
na  che  di  lei  femmo  defìò  nella  Città  tutta 
bisbiglio  ,  che  fenza  aggiunger  parola  contro 
di  lei  fé  ne  rilevarono  da  Venezia  le  più  mi- 
nute avventure,  e  coftretto  fu  fuo  Marito  a  ri- 
tirarla in  campagna;  perchè  a  spefe  fue  termi- 
nafledi  farlo  ridicolo.  Quando  fi  vide  colà  rile- 
gata, ed  in  una  tal  quale  neceffità  di  peggio- 
rar condizione  ,  in  vece  di  far  cervello  nelle 
disgrazie  cominciò  ad  impazzire  di  peggio  , 
fino  a  meditare  di  fottrarfi  all'  autorità  del 
Marito  ,  e  girare  il  Mondo  con  quel  gran 
capitale  di  fenno  in  cerca  di  novelle  più  glo- 
riofe  avventure . 

Lafciamo  intanto  in  quefte  fue  fconfigliate 
dispofizioni  ,  poiché  altrove  la  troveremo  per 
averne  a  parlare  in  altra  ocCafione  .  Le  nuo- 
ve conolcenze  frattanto  dà  noi  fatte  in  grazia 
fua  procurandoci  fempre  de'  nuovi  piaceri  , 
differir  ci  facevano  da  un  giorno  all'  altro  la 
noftra  partenza.  La  Marchefa  diLònghemar  eri 
la  prima  a  paflar  per  buoni  tutti  i  pretefti  ; 
perocché  mal  volontieri  fi  riduceva  ad  effertì 
di  bel  nuovo  vicina  al  Conte  di  Clairval  , 
quafi  ne  temeffe  1'  incontro  ,  e  quafi  prefagà 
deir  avvenire  defiderava  ,  che  à  poco  a  pocd 
verfo  di  lui  fi  diminuiffe  la  mia  tenerezza  * 
Per  quanta  io  V  amafli  finceramenté  ,  ero  gio* 
vine  ,    ero  fempre  diftratta  ,    e  V  autorità  àeU 
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la  Marchefa  aveva  l'opra  di  me  un  afcenden- 
te  ,  che  mi  faceva  de'  fuoi  voleri  una  legge 
fenza  cercarne  la  caufa . 

Fra  le  perfone  ,  che  prefero  allora  a  fre- 
quentare la  cafa  noftra  ce  n'  erano  d'  ogni  ca- 
rattere ,  e  dalla  diverfità  loro  ne  rilultava 
una  Tempre  buona  compagnia  ,  ed  una  conver- 
fazione  allcgriffima  .  Mi  fia  lecito  dire  ,  fen- 
za ombra  di  vanità,  che  io  era  la  più  diftin- 
ta  da  tutti  ,  benché  la  Marchefa  ancora  di 
Longhemar  meritafle  ,  ed  aveiìe  le  comuni 
attenzioni  .  Oltre  noi  due  e'  era  la  Madre 
mia  ,  e  c'era  la  Vedova  Marchefa  N.  N.  che 
facevano  tutte  due  nell'  età  loro  una  buona 
figura,  e  molto  più  foftenerfi  fapeano  col  loro 
non  mediocre  talento  .  Una  radunanza  sì 
fatta  di  quattro  donne  di  merito  non  potea 
non  chiamare  a  se  il  fiore  della  Città  ,  e 
trattenerlo  con  fuo  piacere  in  Cafa  noftra  le 
ore  più  oziofe  ,  e  più  folazzevoli  della  gior- 
nata .  Gran  pregiudizio,  che  è  quello  di  cer- 
te Donne  del  noftro  Secolo  ,  che  vogliono 
nelle  converfazioni  effer  fole  ,  fenza  avveder- 
fi  ,  che  tutti  appagar  non  ponno  ,  e  più  fa- 
cilmente vengono  a  noja  . 

Non  credo  d'efagerare  in  mia  lode  fé  dico, 
che  in  Cafa  mia  non  capitò  allora  neffuno,  il 
quale  non  fi  provafle  a  farmi  il  galante  ;  ma 
quanti  fono  mai  gli  umori  del  Mondo  ,  e 
quante  diverfe  maniere  fi  tengono  per  fedurre 
una  Donna  ,  fenza  efaminare  fé  tornino  me- 
glio 
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glio  a  guadagnarne  la  ftima  ,   o  a  meritarfene 
un  ficuro   disprezzo  .    Tutti    amar    vogliono  , 
e   ragionar   francamente    d'  amore  ;    ma   fanno 
amare  pochilTimi  ,   e  non  sa  farfi   amare  quali 
nilfuno  .    Fra  gii  adoratori  miei  di    quel  tem- 
po uno  ci  fu  ,   che  voleva  su    due   piedi    spo- 
farmi  ,    come  fé  fi   trattaflè   di    comprare    una 
polledra  da  fella  al  Mercato  .   Si  fentiva  que- 
fli    morire ,  fé    non  mi    ftava   vicino  ,    fé   non 
giuocava   in    mia   compagnia  ,    fé  non  gli  pro- 
mettevo   di    penfare    ad    effo    la   notte  ,    e   fé 
non  gli    davo    speranza  d'  effere    un    giorno   o 
r  altro  fua  Moglie  .    Tutto  al  rovefcio  di  lui 
fi  compiaceva    un    altro  di    ftarmi  guardando  , 
e  pretendeva  ,   che  mettelfi  a  conto  di  dichia- 
razioni   amorofe   i    foli    fospiri  .    Se   non   cor- 
rispondevo   qual     ei    voleva    alle    fue    fegrete 
intenzioni  ,   lì    volgeva   torto   a   far    il    mede- 
lìmo    colla    Marchefa   di    Longhemar    per   far- 
mi   gelofa  ,    e    fé   gelofia    non    moftravo  ,    fta- 
va egli  le  mezze  fettimane    fenza    lalciarfi    ve- 
dere   per   darmi    un    caftigo  .     Qualche   Uomo 
di    guerra    veniva   fubitamente    alle    preCc  ,    a 
forza    di    bacciarmele    mi    logorava    le    mani  , 
e  quafi  fi  trattale  d'  una  piazza  fenza   terrap- 
pieni,  né  folfe,  capitolar  voleva  immediatamen- 
te la  refa  .    Qualche    Poeta    per    penetrarmi  il 
core  mi  rompeva  in  rima  la  tefta  ,   e  qualche 
Finanziere  mi  facea  lucicare  agli   occhi    le  ta- 
bacchiere d'  oro  ,  e  i  brillanti  ,  quafi  baftafle- 
ro  ad  abbagliarmi  per  non  vedere  le  fue  villa- 
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ne  intenzioni  .  Piucchè  fcntirne  la  forza  ,  io 
fentiva  il  ridicolo  di  quefte  lufinghe  ,  e  ter- 
minata la  converfazione  noftra  ne  facevamo 
colla.  Marchefa  Amica  mia  delle  lunghe  Com- 
medie .  Non  parlerò  de'  biglietti  ,  che  mi 
piovevano  da  tutte  le  parti  ,  fenza  averne  al- 
tra rispofta  ,  che  quella  di  promettere  in  vo- 
ce a  chi  me  li  fcriveva  di  rispondergli  un 
qualche  giorno  prima  della  morte  mia  ,  quan- 
do ci  aveffi  un  pò  meglio  penfato  .  Il  noftro 
ordinario  divertimento  era  quello  di  far  le  ge- 
lofe  r  una  dell'altra  per  imbarazzare  agli  ado- 
ratori noftri  la  tefta  ,  e  tenerli  contenti  d'un 
immaginario  vantaggio  .  Non  c'era  cofa  tra 
noi  ,  che  fi  teneffe  celata  ,  e  mofìravamo  agli 
altri  di  tenerci  gli  amori  noftri  fcambievol- 
mente  nafcofi  .  Quindi  arrabbiavano  ,  ed  iftu- 
pivano  come  1'  una  dell'  altra  fapeffe  ogni  bi- 
glietto ,  ogni  parola  ,  ogni  paìfo  ,  ed  attri- 
buivano ad  una  gelofa  paffione  ,  che  tutto  ve- 
de quello  eh'  era  femplice  giuoco  di  spirito,  e 
folo  artifizio  del  Sedo  per  darfi    piacere  . 

In  quefti  trattenimenti  paiiammo  quafi  due 
mefi  ,  tanto  che  la  Marchefa  di  Longhemar 
ebbe  delle  lettere  da  Parigi  ,  nelle  quali  mi 
diffe  ella  d'  avere  delle  nuove  molto  migliori 
del  Conte  di  Clairval  ,  e  fopra  tutto  mi  con- 
folò  coir  aggiungermi  ,  andiamo  ora  Amica 
mia  di  buon  animo  in  Francia  ,  perchè  io  vi 
fo  fede  ,  che  nel  core  dell'Amante  voftro  fie- 
le giuftifieata  abbaftanza.   Ella  di  più  non  mi 
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diiTe  ,   ed  il  cercarne  di  più   farebbe   flato    un 
offenderla  .   Del  Conte  io  non  avevo  riga  do* 
pò  la  partenza  fua  da  Milano  ;   e   perchè  ap- 
punto mi  conofcevo   innocente  ,   e    non    meri- 
tevole degl'  ingiuriofi  fospetti  fuoi  non  volevo 
effer  la  prima   a    riftabilire  il    noftro   commer- 
cio .   Senza   penfar    d'  avvantaggio  ,    io   non 
facevo  ,   che  follecitar  la  Marchefa   per  la  no- 
ftra  partenza  ,   ma  ficcome   dipendeva   ella   in 
qualche  parte  da  fuo  Cognato,    cosi  m'  accen- 
nò in  confidenza  ,   che  aveva    egli    intenzione 
prima  di  reftituirfi  a  Parigi   di    paffare   di    bel 
nuovo  in  Olanda  ,    dove  gli  affari  di  fuo  fra- 
tello  già   morto    bifogno   aveano   per   qualche 
fettimana  della  faa  più  efEcace    affiftenza  ,  Se- 
guitò ella  qualche  giorno  dopo  a  rapprefentar- 
mi  ,   che  non  fapeva  diftaccarfi  di  me  ,   e  che 
le  increfceva  non  meno  di  tenermi  dallo    Spo- 
fo  mio  pii^  del  dovere  lontana  ,    per  accompa- 
gnarla in  quefio   altro    non    picciolo    viaggio  , 
0a  così  obbliganti  maniere,  chi  non  (ì  farebbe 
lafciata  trar  di  bocca  la  conveniente  rispofta  , 
ch'ella  ,    e  il  Cognato   fuo  fi  ferviffero  a  loro 
buon   grado  ,    perchè   io   alla   compagnia   loro 
fagrificata  avrei   ogni  mia  privata  premura  ,   e 
fenza   di   loro    non   mi   curavo    di   maritarmi 
giammai  .   La  Marchefa  ,   che    non   defiderava 
di   meglio  ,    ringraziar   mi    fece   dal    Cognato 
fuo   di    fomiglianti   esprefsioni  ,   e   fu   ftabilh» 
la   partenza   nofira   per   la    Germania  ,   donde 
poi   palfars   in  Olanda  ,   acciocché   il    viaggio 
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meno  incomodo  ci  riufcifie  e  più  dilettevole  , 
Il  viaggiare  ,  e  veder  viaggiando  Paefi  diver- 
fi  ,  era  (lato  Tempre  il  mio  debole  ,  oltrecchè 
la  vanità  d'una  Donna  di  qualche  merito  cj 
trova  ella  pure  il  Tuo  conto  ,  per  eliere  più 
univerfalmente  veduta  ,  e  trovar  delle  lodi  . 
Il  Marchefe  di  Longhemar  era  un  Uomo  d* 
un  carattere  particolare  ,  o  folitario  ,  che  non 
trovava  trattenimento  migliore  di  quello  della 
fua  Famiglia  ,  in  cui  computava  me  fteffa  , 
effendo  da  più  anni  avvezzo  ad  avermi  quafì 
fempre  al  fuo  fianco  .  Mi  amava  egli  con 
una  tenerezza  da  Figlia  ,  e  con  tal  nome 
chiamommi  mai  fempre  ,  effendo  lolito  dire  , 
per  un  infallibile  contrafegno  dell'amor  fuo  , 
che  forfè  io  era  la  fola  ,  che  determinarlo 
potefle  ad  ammogliarli  ,  benché  per  mancanza 
d'eredi  vedeffe  egli  in  tanto  pericolo  d'eftin- 
guerfi  la  fua  nobilifsima  Cafa  .  L'  età  fua 
piuttofto  matura  non  era  al  proposto  mio  ;  e 
poi  trovò  egli  di  là  a  qualche  tempo  chi  gli 
facefie  fare  il  gran  falto  ,  febben  non  mi  fo- 
migliava  né  punto,  né  poco.  Senza  di  ciò  non 
mi  mancavano  de'  forti  motivi  d' efìfergli  ob- 
bligata per  fecondare  in  tutto  i  fuoi  defiderj  , 
onde  di  buona  voglia  per  andar  feco  a  lui  in 
Olanda  abbandonai  a  Milano  la  Madre,  e  la- 
fciai  che  m'aspettaife  più  lungamente  a  Parigi 
r  Amante . 
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MASSIMA    VI, 

O^fjf  mediocre  fphiro  non  ufcendo  dalla  [uà 
sfera  puh  raddoppiare  se  Jìejfo  .  Con  regno 
mio  nel  viaggio  d' Olanda ,  che  mi  fece  mol^ 
tijftmo  onore ,  ed  incontri  nel  me  de  [imo  avu-* 
ti  di  mio  fommo  piacere . 

NON  fono  i  foli  ritratti  ,  che  pofti  ef- 
fer  vogliano  nel  loro  punto  di  vifta  per 
accrefcere  del  pregio  all'Opera  ,  e  non  poco 
credito  al  fuo  medefimo  artefice  .  D'  una  fo- 
inigliante  cautela  abbiamo  noi  tanto  più  di 
bilogno  ,  quanto  più  limitati  fono  i  noftri  ta- 
lenti .  Pochi  fono  gli  spiriti  ,  che  fiano  di 
tutto  capaci  ,  e  ftarei  quafi  per  dire,  che  non 
fé  ne  fia  mai  trovato  nifluno  .  Tutte  le  per- 
fone  di  merito  hanno  la  particolare  loro  sfera, 
lìccome  r  hanno  i  Pianeti  ,  dentro  la  quale 
tenendofi  ponno  far  moftra  dei  loro  lume  più 
bello  ,  e  volendone  ufcire  patilcono  delle  ine- 
vitabili eccliffi .  Qualcuno  a  dispetto  delle  mu- 
fe  vuol  far  il  Poeta  ,  eh?  riuicito  farebbe  un 
eccellente  coltivatore  degli  Orti  ,  e  tal  altro 
farebbe  flato  un  Medico  valorofo  ,  fé  non  fi 
folle  pofto  in  capo  così  fordo,  come  era  di 
comporre  di  Mufica  .  A  quefto  fcoglio  ufcir 
volendo  da'  loro  confini  urtano  per  l'ordina- 
rio le  Donne  ,  e  un  tal  pregiudizio  noftro 
non  può  deplorare  abbaftanza  .   Qpalche  Ami-» 
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ca  mia  aveva  tutte  le  grazie  ,  fuorché  quelle 
delia  perfona  ,  e  ballar  voleva  in  ogni  fefti- 
Bo  ,  benché  parefle  che  feco  lei  fi  rotolaife 
per  quella  Sala  una  Botte  .  Aveva  qualche 
altra  la  debolezza  fua  nel  cantare,  quando  le 
ftridevano  in  gola  tutte  le  ranocchie  d'una 
palude  .  Che  brava  educatrice  de'  Figliuoli 
l'uoi  farebbe  taluna  ,  e  quanto  buona  economa 
della  Famiglia  ;  mentre  ella  fi  perde  da  mane 
a  fera  leggendo  de'  Libri  ,  che  non  intende  , 
e  delle  novelle  di  Guerra  ,  che  punto  non  in- 
tereffano  il  fuo  principato  .  Saranno  quefts 
tali  Donne  di  spirito  ,  ma  non  moftreranno 
mai  d'elferlo,  fé  non  fi  reftringeranno  al  loro 
centro  ,  e  non  fi  metteranno  in  quel  punto 
di  villa,  da  cui  fole  potrebbero  fuperarc  se 
fteffe. 

A'  fcarfi  talenti  miei  non  era  fenza  dubbio 
mancata  una  conveniente  coltura  .  Non  c'era 
ornamento  del  Seffo  noftro  ,  e  della  mia  fre- 
fca  età  ,  che  io  non  aveffi  tentato  di  procac- 
ciarmelo ,  per  aver  la  gloria  di  faper  fare  un 
pò  di  tutto  nel  Mondo  .  Pretendevano  ,  che 
a  qualunque  applicazione  mi  metteffi  da  vero 
aveffi  l'abilità  o  la  fortuna  di  far  in  ella  de' 
maravigliofì  progreffi  .  Il  leggere  fopra  tutto 
al  fommo  piacevamo  ,  e  mi  apriva  l'intelletto 
a  fare  delle  rifleffioni  lunghiffime  ,  che  tal 
volta  mi  ruba^no  fenza  avvedermene  le  inte- 
re giornate  .  Con  tutto  ciò  lontanillìma  dall' 
apparire  ftudiof§  da  niffuna  cofa  più  mi  guar- 
da- 
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davo  ,  che  dall' eiier  coita  con  un  Libro  alla 
mano  ,  o  dall' efler  trovata  ieri  vendo  ,  quafi 
ne  aveiTi  vergogna  .  11  Cognato  della  Mar- 
(chefa  me  ne  sgridava  fovente  ,  ma  io  lo  la- 
fciava  dire  a  fuo  lenno  ,  perchè  mi  pareva  di 
rendere  più  ammirabili  le  vivezze  dello  spiri'» 
to  mio  non  faccende  conofcere  dove  le  avelli 
ftudiàte  .  Elfendo  egli  d'  umore  folitario  e  ta- 
citurno ,  ma  niente  lelvaggio  ,  li  dilettava  di 
leggere  affai  ,  e  d'ottimi  Libri  n'avea  fempre 
feco  grande  abbondanza  .  Avida  d' imparare 
niente  meno  di  lui  ,  non  volevo  da  lui  di- 
pendere nell'avere  continuamente  qualche  buon 
Libro  nella  mia  Stanza  nafcofo  ,  che  nelle 
ore  della  mia  folitudine  mi  faceffe  il  Mae^ 
fìro  ,  Di  qua  ne  veniva  >  che  ne  traffugavo 
ora  l'uno  ,  ora  l'altro  dalla  Tua  Libreria  per 
divorarlo  ,  fé  facea  di  bifogno  in  una  o  due 
notti  ,  e  poi  a  fuo  luogo  rimmetterlo  ,  fenza 
che  lui  nulla  fapeffe  delle  private  mie  appli^ 
cazioni . 

Eravamo  già  noi  da  Milano  partiti  con 
rincrefcimento  di  tutti  ,  ed  avanzavamo  a 
gran  giornate  alla  volta  di  Vienna  ,  quanda 
non  avendo  che  leggere  nelle  molte  ore  not^ 
turne  ,  che  reftavano  fugli  alberghi  di  qual- 
che Città  ,  penfai  a  prò  vedermene  nel  groffo 
bagaglio  del  Marchefe  ,  che  non  caftodiva 
egli  con  troppa  cautela  .  Non  so  in  che  foffe 
occupato  ,  quando  colfi  il  momento  d'entrare 
«ella  fua  Stanza  ,  d'aprire  una  caffetta  di  Li- 
bri, 
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bri  ,  e  d'altre  kritture  ,  che  fi  poggiava  fem- 
pre  fopra  una  tavola  ,  e  di  levarne  un  Volu- 
me ,  che  non  m'era  più  venuto  alle  mani  , 
e  da  Parigi  ricevuto  egli  aveva  di  frefco  . 
Riallettate  le  cole  a  dovere  ,  mi  ritirai  con 
quefto  furto  innocente  nella  mia  Stanza  ,  e 
quando  fui  coricata  la  fera  prefi  a  legger  quel 
Libro  con  incredibile  avidità  ,  perchè  nii  di- 
minuifse  la  noja  di  quelle  lunghiffime  notti  . 
Non  l'ebbi  aperto  sì  tofto  ,  che  quafi  m' in- 
crebbe d'averlo  prelo  ,  parendomi  ,  che  il 
Marchefe  medefìmo  non  aveffe  ancora  finito 
di  leggerlo  ,  perocché  ci  trovai  dentro  un  ri- 
taglio di  carta  per  fegno  della  pagina  dove 
era  arrivato  leggendo  .  Q_uefto  fegno  era  la 
metà  d'una  Lettera  a  tal  fine  bracciata  .  La 
ledi  per  curiofirà  giovanile  ,  e  chi  nel  calo 
mio  fatto  non  avrebbe  lo  fteflb  ?  Per  quanto 
folfe  mancante  la  Lettera,  la  trovai  fcritta  da 
Parigi  non  più  d'un  Mefe  addietro  ;  fcritta 
la  trovai  da  un  Amico  ftrettiffimo  del  Conte 
di  Clairval,  di  cui  avevo  tutta  la  pratica  ,  e 
ci  trovai  finalmente  delle  confufe  notizie  , 
che  m'  empierono  d'  agitazione  ,  e  di  mille 
fospettì . 

Si  parlava  in  quel  ritaglio  di  carta  della 
morte  d'un  Uomo  di  merito  grande  nel  fiore 
degli  anni  fuoì  ,  che  veniva  però  compianta 
da  tutto  Parigi  .  Si  lodava  il  fuo  coraggio  d* 
aver  voluto  ad  onta  d'un  viaggio  lunghiflìmo 
venire  a  morire  nella  f«w  Patria  ,   ma  fi  com- 
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piangeva  in  certa  maniera  la  fua  debolezza  , 
quali  che  una  fola  pailione  amorofa  follecitata 
gli  avefle  la  morte  .  Oltre  di  tutto  quefto 
pareva  ,  che  ne  foUè  ftata  altrettanto  lunga  ì* 
infermità  ,  quanto  lungo  fé  ne  diceva  l' amo- 
re ;  ma  nel  meglio  era  lacerata  Ja  Lettera  , 
e  non  fé  ne  potea  rilevare  di  più . 

Quali    congetture    non    erano    quefte    affai 
confacevoli    al    calo    mio  ,    per   farmi    dubitar 
tutte   infieme  ,    che   fi    parlalfe    del    Conte   di 
Clairval  ,    e  che  foffe  egli  morto  .    Quelìo  tu 
di    fatto    il  primo     prefagimento     funefìo    deli' 
agitato    cor  mio,  per  cui  fubito  m'abbandonai 
a'  più  lugubri    penfieri  ,    che  tutta  quella  not- 
te   mi    tennero    amaramente   fospefa  .   Vedevo 
bene    il    perchè    la   mia  cara  Marchefa    voluto 
avelie  tenermi  celata    una  perdita  sì  dolorofa  ; 
ma  non  vedevo    come  ci  fofle   fiata   infenfibiie 
ella  medefima   per  difimulare   sì   bene   agli  oc- 
chi miei  il  dolore  della  comune   noftra  disgra- 
zia .    Se    tacque    per   non    affliggermi  ,    come 
non  mi  diede   ella   a  conofcere   almeno  T  affli- 
zione  fua   fenza   svelarne  la  caufa  .    Le  circo- 
ftanze  di  quella  Lettera   troppo   aggravavano  i 
neri  fospetti  miei  ,    perchè    forza    non  avellerò 
tutti  gli  oftacoli  ,   che  ad  onta  fua  ci  trovava 
il    mio   spirito  .   Pareva  a  me  ,    che  il  Conte 
di    Clairval    non    poteffe    dirfi    morto   di    folo 
amore  ,   quando   della   corrispondenza    mia  era 
egli  così  ficuro  ,  che  fapeva  d'eflere  flato  pre- 
venuto in  amore  ,.  quando   non  ancora   penfa- 
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ya  egli  ad  amarmi  ,   ed   era   forfè    oftinato   di 
voler   amar   la  Marchefa   tutta   la   vita  .   Ne 
farebbe  egli  mai  flato  Amante   al  pari  di  pri- 
ma, mentre  ancora  era  fui  punto  d'accettar  le 
mie  Nozze  .    In  quefta  fola  fuppofizione  ripu- 
tarli   poteva    ridotto    per   amore    alla   morte  , 
giacché  amando    la  Marchefa    più  tenacemente 
di  prima  ,  in  vece  fua  Spofar  doveva  me  ftef- 
fa  ;    ma   ahimè  ,    qual    ofFela   era   quefta   ali* 
amorofo  ,  e  non  corrispofto  cor  mio,  più  fen- 
fibile  ,   e  più  spietata   della  fua  morte  medefi- 
ma  .    Dovunque   io  mi  volgellì   argomentando  , 
per  Tuna  o  per  l'altra  parte  de'  miei  dubbioft 
Ibspetti  ,    io  non    trovavo  ,   che   delle   smanie 
peggiori  ,    in  vece  di  trovarne  conforto  .   On- 
deggiai  disperata    tra   il   sì  ,    ed   il    nò   tutta 
quella    notte   fatale  ,    fenza   poter   altro   rifol-  • 
ver  ,    che  d'ufcire  d'affanno  al  più  prefto  cer- 
cando   candidamente    dalla    Marchefa   qualche 
lume  migliore  su  quefta  faccenda.  Se  m' avelie 
ella    però    veduta   in    tanto    rammarico   me   V 
avrebbe   forfè   o  differita  ,   o  negata   per   non 
rammaricarmi    di    peggio  .    Era    meglio    adun- 
que di  trarle  di  bocca   la  verità  fenza  moftrar 
di    cercarla  ,     ma   qui    ci    volea    dello    spirito 
prefente    a  se    ftelTo  ,    e   l' agitazione    mia  im- 
petuofa    non    m'avrebbe   lafciata   sì   prefto  Pa- 
drona  di    me    medefima  .     Tra    quefti    interni 
contrafti    per    indebolire   lo   spirito   mio   mi  fi 
affacciava   alla   mente    d'aver    perduto   il    mi- 
glior Amico  del  Mondo  ,  qual  era  Roberto  , 
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per  confervare  un  Marito  ,  che  arrivar  non 
doveva  a  spofarmi  ,  e  fé  arrivato  ci  foffe  non 
mi  farebbe  forfè  ftato  mai  così  Amante  da 
fcordar  la  Marchefa  ,  che  me  T  aveva  ce- 
duto . 

li  nuovo  giorno  mi  colfe  intanto  fenza  che 
avefll  nulla  di  meglio  rifolto  .  Perchè  non  po- 
teri nemmeno  sì  prefto  rifolverlo  arrivammo 
noi  a  Vienna  la  fera  feguente  ,  e  colà  bifo- 
gnò  foddisfare  a  tutte  le  convenienze  ,  che 
avea  la  Marchefa  in  una  Metropoli  dove  era 
conofciuta  abbaftanza  .  Che  barbara  violenza 
far  non  dovetti  a  me  ftefla  per  qualche  gior^ 
no  feguente  .  Avendo  fempre  il  penfiero .  a 
venir  in  chiaro  con  tutta  deftrezza  de'  miei 
Ibspetti  ,  non  so  nemmeno  come  rispondeflì  al 
propofito  di  chi  mi  parlava  nelle  più  fiorite 
adunanze  .  Io  fcntiva  di  bocca  in  bocca  efal- 
tato  il  mio  spirito  ,  quando  mi  pareva  d' effe- 
re  diventata  una  ftolida  ,  che  non  fapeffe  do- 
ve fi  aveva  la  tefta  .  Coli' occhio  fempre  at- 
,'tento  per  leggere  alla  Marchefa  nel  core  tut- 
to ciò  che  più  mi  premeva  ,  io  non  difì:ingue- 
vo  nemmeno  chi  più  degli  altri  mi  faceffe  k 
corte  ,  quando  per  i' addietro  ad  ifcoprir  terra 
incognita  mi  baftava  un'occhiata  .  Dopo  tre 
giorni  che  noi  fummo  a  Vienna  mi  vidi  ri- 
dotta a  non  avere  più  un  fola  momento  di  li- 
bertà da  parlare  colla  Marchefa,  o  da  penfare 
a  me  ftefla  .  Dall'uno  all'altro  divertimento 
paffando.  ,    forfè  a  tal  fegno   mi  diftraìii  ,   che 
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non  fi  accorgevano  delle  interne  mie  anguftie;, 
o    più    facile    mi    riulciva   di   diirimularie    alla 
preCcnza  degli  altri  .    Fra  tante  diftrazioni  pe- 
rò ,    fé   il   Cognato    della    Marchefa   non    mi 
domandava    quale   delle    conquide   mie  più  re- 
centi  mi   fofle   più   cara  ,    non   avrei   fognato 
•nemmeno  di  porci  mente  ,  per  non  eiìere  cre- 
duta una  ftatua  .   Ad  una   fomigliante  doman- 
da mi  fuggerì    il  mio  debole  spirito  ,    che  po- 
tevo forfè  valermene    per  venire   in  cognizione 
dell'affare  ,    che  più  mi  flava  full"' animo  ,    ed 
ecco  perchè  ne  feci  allora  qualche  cafo  ,  e  co- 
me felicemente   me  ne   valli  '  per  faper  la  mia 
lorte . 

MASSIMA     VII. 

Lo  /finto  0  non  ha  pYegìud't'zj^  ,  o  sa  almeno 
nafcondevli  ^  A  fofza  ài  najcondere  le  agita* 
'S^oni  mie  arrivai  a  confeguirne  la  calma. 

TAnti  fono  i  pregiudizi  dei  Mondo  ,  o' 
bevuti  col  latte  ,  o  alimentati  coli' ufo  ,■ 
che  il  non  averne  nifluno  è  quafi  impoffibile, 
e  n'ebbero  fempre  la  parte  loro  gli  spiriti  an- 
cora più  grandi  .  Poco  non  è  ,  che  fuperar  fi 
fappfano  in  certe  occafioni  ,  o  almeno  nafcort- 
derli  ,  e  quefta  sì  è  la  gran  pruova,  s.  cui 
dall'anime  volgari  difìinguonfi  i  più  rifchiarati 
intelletti  .  Qual  conto  fi  farà  d'una  Donna  , 
che  fia  il  ritratto  della  modelìia  ,  l'idolo  del- 
ie 
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le  converlazioni  ,  Io  specchio  della  gioventìJ 
più  fiorita  ,  è  che  poi  le  la  prenda  colle  lue 
Cameriere  ,  perchè  lono  del  pari  manierole  , 
e  civili  con  chi  viene  a  trovarle  .  Qual  me- 
rito hanno  tante  altre  ,  che  parlano  da  dot- 
tofeffe  ,  che  fi  trovano  da  mane  a  fera  co' 
Libri  alla  mano  ,  che  declamano  continua- 
merite  contro  le  debolezze  del  Seflb  >  che  ve- 
dono con  ralTegnazione  ,  ed  indifferenza  da 
fìoico  perduta  una  Lite  ,  o  morto  un  Figliuo- 
lo ,  ma  mettono  poi  foflTopra  la  Cafa  fé  ven- 
ga peftato  su'  piedi  ad  un  lor  cagnuolìno'  ,  ed 
alle  ftrida  di  lui  trattener  non  fanno  le  iagri- 
m^  .  Incoerenze  fori  quefte  dove  fi  coriofcè  la 
forza  de'  pregiudizi  umani  y  o  la  debolezza 
de'  noRri  talenti  .  Tutte  ne  abbiamo  a  dovi- 
zia ,  e  noni  mancherò  di  metterle  in  viftà  riel- 
le Madìme  fulTeguenti  ,  perchè  meco  fi  sforzi- 
no le  mie  pari  di  procurarne  l' enienda  .  Non 
v'ha  più  ridicola  debolezza  ,  che  quella  dì 
parlare  nelle  adunanze  de'  fuoi  Ca;rii  ,  de' 
Gatti  fuoi  ,  de'  fuoi  Cavalli  ,  delle  fue  Caw 
rozze  ,  delle  fue  Scuffie  ,  e  delle  fae  mode  . 
Se  tal  una  in  fimili  cofe  ha  il  fuo  debole' 
ci  vuol  tanto  a  nafconderlo  ,  e  foprafieder  di 
parlarne  quando  fia  fola  colle  Fantefche  fue  , 
o  con  delle  Donnicciuole  volgari  .  In  un  folo 
calo  ho  veduto  fomiglianti  digrelììorii  triviali 
ufarfi  tanto  a  propofito  da  qualche  Donna  dì 
spirito  y  che  le  davano  pregi  in  vece  dì  farla 
ridicola  .    A  fronte  di  certi  Narcifi  ,•   che  vo» 
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gliono  far  i  belli  con  tutte  ,  fenza  conofcerne 
prima  il  terreno  ,  era  folita  quefìa  tale  di 
troncare  le  dichiarazioni  loro  amorole  ,  in- 
trodducendo  il  diicorlb  d'una  fua  cagnuoletta, 
prendendola  tra  le  braccia  ,  faccendone  elami- 
nar  le  bellezze  ,  elagerandone  le  qualità  più 
vivaci  ,  e  faccendola  alfine  faltare  colle  brac- 
cia al  collo  di  chi  le  faceva  il  galante  ,  col 
dirgli  ,  che  sfogaife  intanto  feco  lei  le  amoro-» 
fé  Tue  smanie. 

Un  contegno  fimile  a  quefìo  praticai  più 
volte  io  medefima,  e  replicarlo  voleva  in  pro- 
pofito  della  domanda  che  mi  ìccq  il  Marche» 
fé  ,  come  vedemmo  poc'anzi  ;  ma  fuggeren- 
domi  un  mio  penfiero  di  trarne  vantaggio  , 
gli  rispcfi  ,  che  mi  delle  tempo  a  penlarci  , 
e  gli  avrei  poi  svelato  il  cor  mio  .  Pollami 
ad  offervare  per  tanto  quale  de'  conofcenti 
noftri  il  moftrafTe  più  inclinato  a  farmi  la 
corte  ,  e  più  meritevole  io  giudicaffi  della 
mia  attenzione  ,  non  ci  volle  molto  a  diftin- 
guerlo  ,  perocché  ero  affai  pratica  del  meiìie- 
IO  ,  e  prima  di  me  l'aveano  conofciuto  degli 
altri  non  pochi  .  Era  quelli  un  certo  Barone 
d'Olain  ,  giovine  di  venticinque  anni  ,  ben 
fatto  della  perfona  ,  d' umili  e  modelle  ma- 
niere ,  ma  cortiffimo  di  talenti  quanto  era  il- 
lullre  di  nalcita  .  Senza  quello  pregiudizio 
notabile  ,  che  a  prima  vifta  non  ravvila!  , 
perchè  ero  altrove  diUratta  ,  poteva  egli  in 
qualche    maniera  .  piacerini  ,    ma   ballava  nel 
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I   caio  mio  y  che  io  piaceffi  a  lui  ftetio  ,  perchè 
ì   ferviffe  fenza  avvederfene   alle  mie  ben  diverfe 
i  intenzioni  .    Certificatami    di   queflo    punto  in 
men  di  mezz'ora  ,    che  ieco  parlai  quella  fera 
medefima  ,    dilfi    cenando    al    Cognato    della 
Marchefa  ^  e  a  lei  fteffa,  che  dei  Barone  fud- 
detto  forfè    più  mi  compiacevo  ,    che  di  tutte 
,  l'altre   conquirte   da   me   fatte   nel    breve    giro 
j  d' una  Settimana   in  quella  Metròpoli  .    Sicco- 
I  me    non    volli    mai    far   la  figura  di  fìolida  in 
I   niffuna  occafione  ,    così   quelle    parole    mie  me 
le  lalciai  ufcire    di  bocca  accompagnate  da  un 
certo  forrifo  ,  che  non  lafciava  dilfinguere  ,  fé 
Icherzaffi  ,  o  dicelsi  da  vero  .    Il  Marchefe  di 
fatto    le    prefe    da    fcherzo  ;    e    mi    rispofe  fui 
ferio  i    che  la  cofa  non  era  da  ridere  ,    peroc- 
ché il  Barone  d'Olaìn    era   di  me    così  perdu- 
tamente   innamorato  ,    che    metteva    pietà  ,    e 
non    pafifava   giornata  ,   che    non    gli  deffe  fui 
proposto  mio  de'  lunghifsimi  afìalti,  perchè  (ì 
intereflafle  a  farmi  diventare  fua  Moglie. 

Qui  fu  ,  come  fuol  dirPi  ,  dove  io  colfi  al 
balzo  la  palla  ,  rispondendo  al  Marchefe  in 
obbligante  maniera  ,  che  poteva  egli  di  me 
disporre  quanto  la  Cognata  fua  più  di  mia 
Madre  medefima  ;  ma  che  per  intcreffarfi  in 
un  tal  Matrimonio  conveniva  aspettar  per  lo 
meno  ,  che  morto  foffc  il  Conte  di  Claii- 
val  ,  giacché  lui  vivente  l'onoratezza  mia  j 
e  la  parola  di  Madama  non  perméttevano  i 
che   fi   penfafle   ad   altro   partito  .    Può   darli 
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ch'io  m' ingannarsi  ,    ma   la    furtiva   occhiata, 
che  allora  Ìcan:ìbievolmente  fi  diedero  ,  (ospet- 
tar    mi  fece   d'eilere  lìata  indovina  .    Non  lar 
fciarono  eglino  cader    per  quefto   un  difcorfo  , 
che  arrivò  loro  forle  improvvifo  ;    ma  ripigliò 
la  Marchefa   cogli   occhi    fìilati    ad  arte    (opra 
la  tavola  ;    non  fate  ,    Amica  mia  ,  al  Conte 
idi  Clairval   un   augurio   funefto  ,    che   fé  mai 
fi  verificaife  vi  farria  disperata  .  Una  violenza 
pari  a  quella  d'allora    non   me    la  feci  mai  in 
vita  mia  ,    perocché  non  mi  credei    mai  capa- 
ce di  faper  così  bene   nafcondere    le  mie  debo- 
lezze ,    Disperata,  disperatiisima,  io  ripigliai, 
mi  vorrebbe    per  verità    una    tal  perdila  ;    ma 
chi  può  dar  legge    al  noftro  deflino  ?    Quando 
mai    le    iagrinr>e    d'una    Donna    ebbero    il    pri- 
vilegio  di    riiufcitare    un  Amante  I    Le  Arte- 
mifie  ,   che   amino  dopo  morte  ancora  il  IVia-r 
rito  ,    non   fon   alla   moda   della  ftagione  cor- 
rente .    Chi  vorrebbe  conllgliarmi  a  non  mari- 
tarmi mai  più  ,   perchè  folle  morto  il  primo  , 
che  trovai  meritevole  delle  mie  nozze  ,    e  co- 
me   tale   mi    veniva    donato   da    voi  r    Sareftc 
voi   mai  Madama   sì    povera  ,   che  non  averte 
da  donarmene    un  altro  ,   o  farei  io  medefima 
sì   sproveduta   di    merito  ,    che    procacciarmelo 
non    fapefsi     in    qualche    angolo    della   terra  ? 
Viva   pure  il  Conte  di  Clairval,  finché  il  <uo 
deftino  lo  vuole,  che  io  farò  fempre  di  lui  per 
genio  ,    e    per  debito  ,   fé  non  è  egli  il  primo 
a  difciogliere   le  nolìre  promefle  ,   ma  quando 
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di  lui  disponefle  in  altra  maniera  la  forte  , 
non  crederei  in  verun  modo  d'offenderlo  coir 
eller  d'un  altro  ,  e  mi  farebbe  meno  fenfibile 
il  cambio  ,  fubito  che  lo  trovafsi  meritevole 
d'elTere  Ibftituito  in  Tuo  luogo. 

Brava  ,  Madamigella  ,  loggìunfe  qui  la 
Marcheia,  fìiìandomi  gli  occhi  in  volto.  Que- 
llo ò  penfare  da  Donna  di  spirito  ,  quale  pro- 
curai di  formarvi  dal  primo  giorno  ,  che  ho 
imparato  a  conofcervi  .  La  felicità  noftra  noa 
dobbiamo  farla  dipendere  che  da  noi  fteflì  , 
per  eiferne  femprc  Padroni  ,  ma  tutto  ftà  , 
che  alle  parole  voftre  rispondano  i  fatti  ,  per- 
chè ho  vedute  delle  Donne  di  spirito  più  ma- 
ture di  voi  ,  che  feco  medefime  non  vanno 
troppo  d'  accordo  .  Per  tutto  1'  oro  del  Mon- 
do io  non  vorrei  averri  a  dare  l'infaufta  nuo- 
va della  morte  del  Conte  di  Clairval  ,  per- 
chè troppo  vi  amo  ,  e  troppo  temerei  di  ve- 
dervi inconlolabile  per  qualche  mefe  avvenire. 
Datemela  ,  Madama  ,  io  rispoll  ,  datemela 
quefta  nuova  fatale  ,  fé  potete  voi  darmela  , 
che  meno  fenfibiie  mi  riulcirà  venendo  da  voi, 
e  fervirà  d'  efempio  a  foflenerla  da  Donna  di 
spirito  il  voftro  coraggio  .  Ella  fi  fece  qui  al- 
cun poco  pallida  in  faccia  ,  indi  freddamente 
foggiunfe  :  Quefta,  amara  novella  io  credo  d' 
avervela  data  prima  di  partir  da  Milano  , 
quando  mifteriofamente  vi  dilfi  ,  che  del  Con- 
te di  Clairval  non  c'era  più  da  temere  ,  e 
che  appreffo  di  lui  eravate  voi  giuftificata  ab- 

1    4  ba- 


baftanza  .  Se  con  sì  poco  non  fiete  arrivata 
ad  intendermi  ,  incolpatene  l'amor  mio  ,  che 
ha  fempre  tremato  di  funeflarvi  ,  e  che  fi  è 
fatto  qucfta  fera  coraggio  ,  perchè  non  ispera- 
va  di  trovarne  più  favorevoli  le  circollanze. 

Mentre  ella  così  diceva  ,  mi  piovevano  da- 
gli occhi  le  lagrime  ,  e  volendole  trattenere 
a  forza  per  non  ismentire  me  flefla  mi  man- 
cava il  respiro  .  La  Marchefa  che  fé  ne  avvi- 
de mi  corfé  con  al  collo  le  braccia  ,  ed  al 
mio  mefcolò  il  fuo  medefimo  pianto  .  Pareva 
che  piangeffe  per  me  ,  ma  buona  parte  delle 
fue  lagrime  le  donava  alla  memoria  d' un 
Amico  ,  che  ad  onta  de'  più  generofi  fuoi 
sforzi  non  avea  potuto  trarfi  dal  core  ,  ficco- 
me  ebbe  ella  a  confefTarmelo  molte  volte  dap- 
poi .  Suo  Cognato  ,  che  vedea  lo  spettacolo, 
ma  tutto  non  ne  intendeva  il  miftero  ,  divife 
le  fue  premure  ,  e  le  fue  rifìeffioni  per  con- 
folarne  del  pari  .  Mi  richiamò  egli  alla  me- 
moria 1  miei  fentimenti  frefchiffimi  ,  e  que- 
lli non  poco  giovarono  a  consolarmi  per  pare- 
re qualche  cofa  di  più  d'  una  Donnicciuola 
volgare. 

Non  può  negarfi  però  ,  che  un  male  a  po- 
co a  poco  preveduto  da  lunge  riefce  a  dismi- 
fura  meno  fenfibile  .  Quanto  più  inconfolabile 
farebbe  flato  l'affanno  mio,  le  perduto  avelsi 
il  Conte  di  Clairval  in  que'  fortunati,  ma 
brevi  momenti  ,  che  mi  credevo  le  nozze  fue 
cotanto    vicine  .    La   dura   feparazione    noftra 
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improvvifa  ,  la  lunga  mia  lontananza  ,  la  non 
meno  lunghifsima  infermità  fua  ,  e  i  tanti 
dilordini  ,  che  ne  derivarono  fenza  mia  col- 
pa ,  rallentarono  fenza  dubbio  le  amorofe  mie 
smanie  ,  onde  meno  dolore  avefle  a  recarmi 
r immatura  fua  morte  .  S'aggiunga  ,  che  que-* 
fta  medefima  non  mi  colfe  ad  un  tratto  d* 
affalto  ,  ma  in  virtù  di  quel  ritaglio  di  Let- 
tera da  me  cafualmente  veduto  mi  dispofe  a 
poco  a  poco  a  foftenerne  con  qualche  forte 
d' intrepidezza  1'  infopportabile  affanno  .  Ecco- 
mi adunque  di  quattro  Amanti  ,  che  avevo 
tutti  appafsionati  ali'  ecceffo  ,  ridotta  fenza 
mia  colpa  a  non  averne  niffuno  ,  ed  effenda 
fiata  al  gran  paffo  di  maritarmi  tre  volte  mi 
toccava  ancora  di  sperimentarne  la  quarta  , 
tanto  è  vero  ,  che  delle  nozze  noftre  fuol 
effer  arbitro  più  del  genio  noftro  il  lolo  no- 
ftro  deftino  .  Il  Conte  di  Clairval  ,  che  fo- 
le tra  tatti  amavo  da  vero  era  perduto  per 
fempre  :  Il  Marehefe  N.  N.  c'era  per  opra 
mia  ad  un  altra  ammogliato  .  Milord  era  in 
cafo  d'odiarmi  quanto  amato  m'  avea  ,  ed 
effere  per  m.e  medefima  un  oggetto  d'orrore  . 
Il  folo  Amico  Roberto  ,  che  più  forfè  di  tut- 
ti s'era  meritata  la  corrispondenza  mia,  non 
era  in  ifìato  di  goderne  gli  effètti  ,  perocché 
di  me  non  fapeva  novelle  .  Riflettendo  su 
tali  infelici  circoftanze  della  tenerezza  mia, 
fcappar  mi  lafciai  in  queir  impeto  di  dolore 
un  giuramento  lolennc  ,  che  amar  più  non  vo- 
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levo  niffuno  .   Come  poi  i'oflervafsi   lo  vedre- 
mo tra  poco. 

MASSIMA    Vili. 

Ij$  libertà  del  core  è  il  miglior  dijìintìvo  de* 
gli  /piriti  grandi  .  Quanti  alleptamenti  avef- 
fe  per  me  una  liberta  fomiglianpe  a  fronte 
d'  ogni  pih  ftrepitofa  fortuna  . 

LA  più  forte  tra  le  paffìonì  tutte  è  l'amo- 
re ,  perocché  dove  ben  fi  confideri  a  lei 
pedono  l*  altre  tutte  ,  e  da  lei  le  altre  tutte 
dipendono  .  Per  fatalità  del  genere  umano  el- 
la è  non  meno  neceliaria  ,  ed  inevitabile 
quanto  lo  è  il  noftro  amor  proprio,  e  la  con- 
fervazione  di  noi  medefimi  .  Per  quanto  fi  di- 
ca nel  caldo  d'  una  paiVione  amorofa  ,  che 
amiamo  taluno  ,  o  taluna  fopra  noi  fteflì  , 
r  espreflìone  filofoficamente  confiderata  è  fallif- 
fima  ,  radicato  ellendo  nel  folo  amor  proprio 
r  amore  degli  altri  ,  ed  amando  noi  tutti  gli 
altri  in  grazia  ibitanto  di  noi  medefimi  ,  At- 
tefo  quefto  principio  la  libertà  del  cor  noftro 
pare  impolfibile  ,  e  pure  ella  è  così  necelia- 
ria, che  da  lei  fola  la  felicità  noftra  dipende  . 
Beati  noi  ,  le  innamorarfi  fapeiìimo  a  fegno 
di  noi  medefimi  ,  che  non  affidalfimo  in  altre 
mani  la  quiete  noftra  ,  e  fagrificaflìmo  a  lei 
ogni  altra  inclinazione  più  tenera  ,  che  da 
noi   fteffì  ci   tenefle   travviati  e  lontani  .  Per 
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qual  mai  nolìro  de/lino  così  Ci  penfa  comuner 
mente  ,  e  poi  fi  opera  tutto  al  contrario  p 
Non  fi  respira  che  pace  ,  e  ri  polo  dell'  ani» 
mo  ,  e  poi  non  fi  cerca  ,  che  di  metterla 
in  pugno  ad  altre  perfone  ,  di  cui  non  vedia- 
mo nel  core  ,  o  bene  spedo  Io  conofciamo 
noftro  giurato  nimico  .  Come  fanno  qpe'  tan- 
ti dell'  uno  e  dell'  altro  Sedo  ,  che  vanno 
fempre  a  caccia  d'  Amanti  ,  che  vale  a  dire  , 
di  guai  ,  e  non  fanno  ftarne  fenza  un  mo- 
mento ,  ma  poi  fi  lagnano  d'  averli  trovati  , 
e  non  ne  fono  mai  paghi  .  Qualche  Donna 
fi  crede  perduta  ,  quando  non  ne  ha  fette  , 
ed  otto  ad  un  tratto  da  moltiplicar  le  fue  pe- 
ne ,  quali  non  baftafle  d'  averne  un  folo  per 
non  aver  mai  un  momento  di  pace  '  Ha  ben 
ragione  il  Mondo  fé  penfa  ,  che  quefte  tali 
non  amino  veramente  nilìuno  ,  o  più  di  tutti 
amino  folamentc  se  ftefle  .  Se  non  lo  giudi» 
caffi  un  inganno  troppo  indegno  delle  perlone 
dabbene  ,  quello  di  moftrar  dell'  am.ore  ,  do- 
ve non  se  ne  fente  una  (lilla  ,  farei  quafi  per 
dire  ,  che  le  donne  tutte  regolarfi  dovrebbe- 
ro in  fomigliante  maniera  ,  e  la  libertà  del 
cof  noftro  non  fagrificarla  a  nifiuno  .  Quanti 
affanni  di  meno  ,  quanti  penfieri  ,  quante 
fventure  ,  e  confeguenteniente  quanto  più  al- 
legra vita  ,  e  quanto  maggiore  franchezza  dì 
spirito  per  farfi  onore  nel  Mondo , 

Io  non  deciderò  fé  polìibile  fia  di  confervar 
quella  calma  ,   e  quefta  libe;rtà  degli   affetti  , 
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perocché  mi  conciliarci  forfè  troppi  nimici  » 
Dirò  bene  ,  che  io  mi  lufingai  di  poterne  fa- 
re almeno  la  prova  ,  quando  ridotta  all'  eftre- 
mo  dalla  perdita  del  Conte  di  Clairval  ,  giu- 
rai fermamente  di  non  voler  più  amare  niliu- 
fìo  .  Di  (imili  giuramenti  io  ne  avea  fentlti 
a  migliaja  ,  e  veduto  non  ne  avevo  uno  folo 
religiofamente  offervato  .  Voti  fi  chiamano 
quelti  da  Partorienti  ,  o  da  Marinai  ,  che 
proteftano  di  non  più  ridurfi  al  terribile  palio 
decifivo  della  lor  vita  ;  ma  ceffato  il  pericolo 
non  le  lo  ricordano  più  ,  e  tornano,  peggio 
di  prima  a  sfidare  fomiglianti  burrafche  .  Chi 
sa  ,  che  non  foifi  io  medefima  per  fare  lo 
ftelfo  ;  ma  parevami  intanto  ,  che  avrei  fa- 
puto  dall'  altre  diftinguermi  ,  e  il  aome  di 
Donna  nemica  giurata  d'  amore  aveva  allora 
per  me  delle  lulinghe  non  isperimentate  mai 
più  .  Dalla  Marchefa  ,  e  da  fuo  Cognato  , 
le  protefte  mie  di  quella  fera  furono  accolte 
ridendo  ;  ma  quefto  più  valfe  a  farmi  oftina- 
ta  nel  mio  penfiero  novello,  onde  moftrarmi 
capace  di  metterlo  in  pratica. 

Di  là  a  qualche  giorno  di  fatto  tornarono 
e(Iì  lui  propofito  del  Barone  d'  Olain  ;  ma  lo 
faceffero  da  vero  ,  o  da  fcherzo  ,  io  rispofi 
loro  fui  ferio  ,  che  non  mi  parlafl'ero  più  né 
d'  amorì  ,  né  di  Matrimoni  ,  perchè  ero  fer- 
mifiìma  d'  incominciare  a  viver  felice,  comin- 
ciando a  vivere  folamente  a  me  fteffa  .  Quan- 
to  al   Barone  d'  Olain   per   non  parer  ftrava- 
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gante  nelle  mie  negative  feci  ad  elii  vedere  , 
che  il  partito  non  poteva  eliere  più  vantag- 
giofo  alla  fortuna  mia  ,  né  più  fvantaggiofo 
al  mio  spirito  .  Povera  piuttofto  e  spregievo^ 
le  tutta  la  vita  ,  ma  fola  ,  che  accompagna- 
ta ad  un  uomo  di  poco  talento  ,  il  quale  pÌLi 
vergognofa  e  pelante  mi  rendeife  la  mia  fervi- 
tù  .  Non  so  per  quali  motivi  il  Marchefe  di 
Longhemar  folle  così  intereiìato  in  di  lui  fa- 
vore ;  ma  vero  sì  è  ,  che  non  lafciò  d'  infi- 
nuarmi  con  tutto  il  calore  elìer  il  Barone  d' 
Olain  un  Marito  il  più  confacevole  alle  no- 
velle mie  roafllme  .  Un  Marito  ,  diceva  egli, 
pieno  d'  amore  e  di  fenno  non  è  il  Marito 
più  comodo  ad  una  Donna  ,  che  abbia  della 
bellezza  ,  della  gioventù  ,  e  dello  spirito  » 
Non  amandolo  più  del  bifogno  vi  mancheran- 
no mille  gelolì  penfieri  ,  e  potendogli  far  da 
Maeftra  farete  voi  la  Padrona,  onde  la  liber- 
tà dei  cor  voftro  ,  e  1'  ambizione  del  voftro 
spirito  ne  faranno  del  pari  contente  ,  Un  fo- 
migliante  raziocinio  non  mancava  d'  aver  la 
fua  forza;  ma  l'affogget tarmi  a  chi  non  ama- 
vo offendeva  affai  più  la  vanità  mia  ,  e  met- 
teva orrore  alla  mia  tenerezza  , 

Di  fomiglianti  dlfcorfi  ,  che  troppo  m'  an- 
noiavano non  me  ne  fece  egli  mai  più  ;  ma 
non  lafciò  per  quefto  d'alimentar  nel  Barone 
delle  buone  speranze  ,  e  di  cui  non  vedeva 
egli  fteflo  gli  effetti  .  Piucchè  cercavi  d'  ob^ 
bligarmi  un  fimile  amante  ,  più  colle  debole^:* 
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te  fue  mi  taceva  da  ridere  ;  ma  ero  abbaftanr 
2a  civile  e  dilcreta  per  darmene  piacere  fenza 
fargli  la  menoma  offela  .  Quelìa  convenienza 
mia  eri  naturale,  che  un  Uomo  di  poca  età, 
di  poco  M  mdo  ,  e  di  poco  talento  la  ripu- 
taffe  un  principio  d'  amore  ,  e  fé  ne  promet- 
teffe  l'accrelcimento  del  tempo.  Forfè  il  Mar- 
thefe  medelimo  ,  perchè  non  perdelTe  affatto 
il  cervello  fomentava  in  efìo  lui  quefte  vane 
lufìnghe  •  ma  la  Marchefa  aliai  confapevole 
delle  mie  repugnanze  ,  e  troppo  parziale  del- 
le mie  maffime  lodava,  un  tbmigliante  conte- 
gno ,  e  mi  confìgliava  a  deludere  fuo  Cogna- 
to ,    tenendo  la  medefima  ftrada. 

Ogni  occhiata  mia  ,  ogni  parola  ,  ogni 
paffo  interpretato  elfendo  dall'  am.orofo  Ba- 
rone per  un  contraffegno  d'amore  ,  non  face- 
va che  ringraziarmi  della  mia  eccepiva  bontà , 
e  cogli  Amici  non  meno,  che  co' parenti  fuoi 
la  portava  in  ogni  occaSone  alle  ftelle  .  La 
Scena  era  Comica  e  mi  fuggeriva  tratto  trat- 
to delle  rifieffioni  aliai  vantaggiole  per  non  fi- 
darfi  dei  core  Umano.  Quanti  increduli  Aman- 
ti non  fi  fidano  dell'Amor  noftro,  fé  ne  aveffe- 
ro  ancora  le  più  fenfibili  pruove  ':  e  quanti 
altri  per  lo  contrario  ad  una  fola  occhiata  ci 
tredono  spafimanti  e  frenetiche.  Quefti  per  veri- 
tà  fono  i  più  comodi ,  e  quindi  fu ,  che  del  Ba- 
rone d'Oìain  non  mi  prendevo  penfiero  per  quan- 
to prefumeffe  della  tenerezza  mia  ,  e"  a  forza 
ài  creder  troppo  mi  folFe  qualche  volta    mole- 
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fto  .  Perchè  provato  avefiì  d'  ogni  fotta  d" 
Amanti  non  €i  mancava  che  quello  cui  giudi- 
cavo appunto  un  Ragazzo,  che  ufcito  qualche 
mefe  avanti  delle  lue  Scuole  Rella  prima  Don- 
na un  pò  amabile,  che  aveva  dato  dei  capo, 
fc  l'era  egli  rotto  per  modo  tale  ,  che  n'era 
ufcito  tutto  il  cervello  ,  e  piti  non  fapeva  che 
farne  *  Con  quella  fuperiorita  ,  che  fopra  di 
lui  mi  dava  il  mio  spirito  ,    io  me   lo   rende- 

I"  vo  per  verità  meno  incomodo  ,  che  fofìie  pof- 
lìbile  •  mandandolo  gentilmente  pe'  fatti  faci , 
'  quando  n'  ero  annojata  ,  faccendolo  leggere 
qualche  buon  libro  ,  quando  non  fapevo  che 
dirgli  5  e  perfino  impiegandolo  in  qualche  la- 
(  voro  donnefco  ,  quando  bifogno  non  avevo  di 
i  perdere  feco  lui  tutto  il  mio  tempo  in  amo- 
rofe  parole  .  Cofà  fi  aveva  a  fare  ,  giacché 
bilognav^a  fofìTrirlo  per  compiacere  il  Marche- 
te ,  e  corrispondere  alla  Baronefla  fua  Madre, 
che  per  noi  tutti  far  non  poteva  di  più  ,  e 
col  Marchefe  medefimo  cominciava  a  dar  de- 
gl'  indizj  d'  una  fcambievole  ,  benché  cautif- 
fima  confidenza  .  La  Marchefa  ,  che  fé  ne 
avvide  afsai  prefìo,  me  ne  fece  tofto'  avverti- 
ta ,  ed  ecco  divenuto  necessario  un  contegno 
cominciato  da  fcherzo  ,  fenza  che  nilsuna  di 
noi  ne  prevedefse  la  fine  .  Di  non  amarlo 
mai  in  vita  mia  ero  affatto  ficura  ;  ma  così 
ficura  non  ero  di  poterlo  fempre  trattare  in 
una  maniera  ,  che  cominciando  da  lui  avefse- 
Yo  tutti  ad  efscrne  foddisfatti  del  pari . 

Mi 
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Mi  confolava  non  poco  ,  che  a  Vienna  non 
farefsimo  eternamente  reftati  ,  benché  ci  fof- 
fimo  da  un  mefe  addietro  ,  e  benché  gli  affa- 
ri del  Marchefe  in  Olanda  non  parefsero  più 
di]  quella  premura  ,  che  per  T  avanti  dice- 
va .  Il  colpo  curiofo  ,  che  togliermi  ancora 
doveva  quefta  speranza  né  da  me  ,  né  dalla 
Marchefa  non  fu  prevveduto  ,  e  finì  egli 
di  perl'uaderci  ,  che  la  BaronefTa  ,  e  il  Mar- 
chefe fé  la  intendevano  perfettamente  tra  di 
loro  ,  ma  parer  non  volevano  Amanti  ,  per- 
chè non  fi  prevedere  quanto  avverrebbe  dap- 
poi .  La  paliione  loro  fu  affai  ingegnofa  (ia 
da  principio  per  tenerfi  celata  ,  e  per  alimen- 
tarfi  a  fuo  comodo  fenza  dar  nelT  occhio  del 
Mondo  ,  e  trovar  forfè  degl'  infuperabili  ofta- 
coli  .  Colla  fcufa  degli  Amori  del  Figlio  amo- 
reggiava impunemente  ia  Madre  .  Moflran- 
do  di  compiacere  lui  folo  ,  che  fi  crede- 
va da  me  corrispofto  ,  compiaceva  ella  se 
ftelfa  frequentando  la  compagnia  del  Marche- 
fe ,  fenza  darne  a  niffuno  fospetto  .  A  lui 
non  mancavano  delle  buone  qualità  per  effere 
amato  ,  ed  aveva  ella  oltre  l'  amabilità  fua 
in  un  grado  pagabile  delle  altre  forti  ragioni 
per  procurarfi  nella  vedovanza  fua  di  tre  anni 
un  fecondo  Marito  . 

Ecco  però  dizifferato  in  poco  tutto  T  arca- 
no ,  e  quando  speravo  di  liberarmi  al  più 
prelio  da  un  Amante  Fanciullo  ,  eccomi  nella 
dura  necelfità   d'  averlo  a   foffrire  più   lunga- 

men- 
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mente  ,  perchè  la  pallione  fua  l'erviile  d'  ono- 
rato preteflo  a  quella  del  Marchefe  ,  e  della 
Baronefla  fua  Madre  .  Prima  che  cominciaffe 
a  parlarli  della  partenza  noftra  da  Vienna  fi 
conlinciò  a  dire  ,  che  il  Giovine  Barone  bifo- 
gno  aveva  d'  un  pò.  di  Scuola  di  Mondo  ,  e 
che  però  fua  Madre  era  riloluta  di  farlo  viag- 
giare al  più  prefto  .  Da  quefto  pafsò  ella  a 
riflettere  ,  che  miglior  occafione  della  compa- 
gnia noftra  non  poteva  prefcntarfi  a  fuo  figlio 
per  viaggiare  con  profitto  e  diletto  .  Indi  fi» 
nalmente  fi  venne  al  gran  punto  molto  tempo 
avanti  ideato  ,  e  tenuto  nafcofo  ,  che  la  Ba- 
ronefsa  medefima  per  accompagnare  il  Figli- 
uolo ne*  viaggi  fuoi  farebbe  con  noi  venuta  in 
Olanda  ,  e  poi  a  Parigi  ,  giacché  né  da  lei, 
uè  da  noi  non  poteva  defiderarfi  di  maglio  . 
Troppe  ragioni  volevano  che  laMarchefa  diflì- 
mulaffe  >  e  foffe  anzi  la  prima  a  promovere 
un  fomigliante  progetto  .  A  me  fola  toccava 
di  portarne  la  pena  ,  ma  bifognava  tacere  ,  e 
mi  fidai  del  cafo  ,  che  pofto  ci  avrebbe  gual- 
che rimedio  ^ 
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MASSIMA     IX. 

Tutta  lo  fpirito  del  Mondo  noti  puh  darne  à 
chi  non  ne  ha  ,  m&  puh  bene  ad  e/fo  pia- 
cere  .  Nuovi  pre^i  del  Barone  d'  Olatn  ^  e  a- 
ratttre  di  fua  Madre  ,  e  parten-2^  nojìra 
dalla  Germania  » 

SE  comunicarfi  potefle  Io  spiritò  come  li 
comunicano  gli  umori  del  corpo  non  de- 
generarebbero  mai  dalla  pianta  le  frutta  ,  e 
da  Genitori  loro  i  Figliuoli  .  Quefti  pur  trop- 
po tralignano  ,  e  fé  non  fortironò  dalia  natu- 
ra un  intendimento  capace  ,  vane  fono  e  lo- 
verchie  per  la  coltura  loro  tutte  le  Scuole  . 
Che  non  fece  una  Amica  mia  per  ben  alleva- 
re una  Figlia  ^  che  fola  aveva  ,  onde  imitafle 
e  fuperafle  ancora  fua  Madre  .  Senza  che  V 
ammaeftralle  nilìuno  imparò  a  fard  bella  colle 
fue  mani  ,  perdendo  allo  Specchio  le  intiere 
giornate  ;  ma  tutta  la  diligenza  materna  , 
tutti  i  Maellri  più  celebri  ,  e  tutta  la  fogge- 
zione  d'  un  rigorofo  Ritiro  non  baftarono 
a  farla  più  faggia.  La  grande  vivacità  ne' Fan- 
ciulli può  ridurli  a  legge  col  tempo  ,  e  met- 
terli a  treno  ,  ma  la  (ìupidezza  loro  deftarfì 
non  può  da  chi  non  fappia  far  de'  portenti  . 
Certe  perfone  deftinate  ad  educar  delle  Figlie, 
quanto  fi  ingannano  mai  nel  dar  per  modelli 
di  fanciulle  ben  educate  quelle  loie  ,   che  mai 

non 
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non  alzano  gli  occhi  da  terra  ,  che  non  (r 
movono  di  doVe  fono  polle  a  ledere  più  delle 
Statue  ,  e  che  vanno  ficcome  avellerò  dell' 
uova  fotto  de'  piedi  per  timore  di  traboccare 
ad  ogni  lor  palTo  .  Quelle  per  lo  contrario  , 
che  non  iftanno  mai  terme  come  il  moto  per- 
petuo ,  e  che  fcintillano  fuoco  di  vivacità  da 
tutte  le  parti  li  chiamano  per  onore  Demonj  ; 
quali  non  fi  fapeile  dire  di  peggio  .  Ah  Ma- 
dri di  Famiglia  e  IVIaeftre  della  Gioventù  ve- 
ramente fciocchiflìme  :  Quefli  Demonietti  na- 
Icenti  fono  i  più  difficili  da  ben  allevarfì  , 
ma  ibno  altresì  que'  pochi  e  que'  foli  ,  che 
fanno  più  onore  a  chi  fappia  allevarli  a  dove- 
re .  Voi  fiete  parziali  della  Gioventù  più  me- 
lenfa  ,  e  più  cheta  ,•  perchè  1'  educazione  lo- 
ro vi'  colla  meno  fatnca  .  I  tronchi  ed  i  falli 
perdono  bensì  a  forza  d'i  fca'lpello  quella  figu- 
ra ,  che  ricevettero  dallo  fcalpello  medefimo, 
ma  gli  spiriti  Umani  tali  rellano  quali  li  fé  la 
natura  ,  che  non  li  rifonde  mai  più  .  Se  roz- 
zi fortirono  dalle  fue  mani,  tutto  inlieme  io 
spirito  della  terra  non"  può  ravvivarli  ;  ma  fé 
vivi  fortirono  ,  illuminati  ,  e  fecondi  arrivar 
ponno  ad  ogni  perfezione  coli'  indu-fìria  ,  e 
coir  arte  di  chi  ne'  principj  loro  ne  prende  la 
cura  .  Quefio  spirito  è  un  lume  ,  che  balena 
alle  menti  più  ftupide  ,  e  le  abbaglia  ,  e  le 
incanta  ,  e  ne  rilcuote  una  fpecie  di  venera- 
zione ,  fenza  che  ne  conpfcano  il  pregio  o  fia- 
no  d'  emularlo  capaci  .  IVIaggiore  armonia  ccr-' 
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tamente  rifulta  tra  quelli  spiriti  che  fono  il^ 
luminati  a  prelTo  a  poco  del  pari  ;  ma  que-f 
Ho  non  fa  che  agli  fciocchi  ancora  piacer  non 
pollano  le  perfone  di  merito  ,  effendo  quefto 
il  gran  privilegio  del  bello  e  del  buono  ,  che 
a  tutti  comunemente  egli  piace. 

Per  giuftificare  la  paiììone  d'  uno   ftolido  in-» 
namorato  di  me  ,   non   credo   che  ci    foffe  bi- 
fogno  di  tanto  ,    perocché  fé  ne   vedono  tutto 
giorno  di  fimili   efempi  ,   e  mifere  le   Donne, 
fé  piacer  dovelTero  alle  fole  perfone  di  merito . 
In  lode  del  Barone  d'  Olain  ,    io   credo  altre- 
sì d'  aver  detto  che  balla  ,    perchè  mi   compa-^ 
tifca  chi  legge  fé  non  ero  in    calo    d'  amarlo  j 
ma  pure  mi  refta  ancora  da  poterne  dire  qual- 
che cofa  di    più  .    PerfuarilTimo  ,    che    in    gra- 
zia fua  folamente  tutto  favelle  fua Madre,  me- 
diatore fi  facea  col  Marchefe    della   di    lei   te- 
nerezza ,   fupponendo   di    parlare    della   fua   e 
della  mia  ,   che  fi  teneva  ficura  ,   Non    man- 
cava giorno  ,    che  dall'  una  o  dall'altra    parte 
non  ricapitaffe   qualche   biglietto  ,    e   non    gli 
palTava  nemmeno    per    mente  ,   che    la   Madre 
trattale  gli  affari  iuoi ,  mentre  gli  dava  a  cre- 
dere ,   che  trattaffe  unicamente  de'noftri  .  Sic-^"^ 
come  avea  poi  la  finceriià  particolare    di    non 
tenermi  cofa  alcuna  celata  ,   io  ne   rideva  col- 
la Marchefa  ,    ma  fi  doveva    iafciarlo    nell'  in^ 
ganno  fuo  per  non  perdere   un   piacere   sì  bel- 
io ,    e    non  azardare  di  peggio  . 

Stupirà  forfè   qualcuno  ,    che   foffe    fciocca- 

del 


del  pari  la  Baronefla  fua  Madre  per  non  dubi' 
tare  ,  che  poteffe  darne  nell'  occhio  quefta 
fua  pericolcfa  condotta  .  Era  ella  Donna  di 
mediocre  capacità  ,  ma  aveva  la  debolezza  di 
crederli  a  noi  due  luperiore  d'  aliai  .  Per  ve- 
rità ftar  volendo  alle  relazioni  del  figlio  ,  che 
dietro  a  lui  mi  riputava  perduta  ,  ella  m' 
avrebbe  fatta  giulìizia  ,  ne  poteva  mai  giudi- 
carmi fciraunita  abbaftanza.  Quanto  alla  Mar» 
cbefa  non  fapcva  poi  che  pafiaife  .tra  noi  una 
tal  confidenza  ,  e  la  vedeva  in  neceflìtà  d* 
ufar  col  Cognato  la  diflìmulazione  più  fina  . 
Comunque  ciò  folle  la  Baroneffa  era  Vedova, 
e  cercava  furiolamente  un  altro  Marito  ;  ma 
non  aveva  un  foldo  di  dote  ^  e  da  un  Matri- 
monio del  Figlio  Tuo  dipendeva  ,  che  fòlle  el- 
la ridotta  alla  ftrada  .  Fatta  la  luppofizione  , 
che  io  amaflì  il  Barone  quanto  ero  amata  da 
lui  ,  e  che  arri  valli  ad  eli'er  Tua  Moglie  ,  la 
Baroneffa  contava  fulla  gratitudine  mia  per 
viver  ieco  in  buona  amicizia  ,  o  quando  fat- 
to aVeffi  diverfamentel  contava  molto  di  piùi 
lulla  palone  del  Marehefe  di  Longhemar  ^ 
che  r  avrebbe  Spofata  per  non  lafcìarla  espo- 
fta  alle  eonfeguenze  peggiori  del  Matfìmonioj 
mio  ,  di  cui  s'era  fatto  mediatore  égli  fteffo. 
Colla  mediocrità  del  fuo  spirito  non  la  penfa- 
va  ella  sì  male  ,  che  nott  le  fi  poteffe  menar 
buono  quel  fuo  artifiziofo,  ftia  pericolofo  con- 
tegno .  Non  so  poi  fé  tutte  vedefTe  il  Mar- 
chefe  le  di  lei    fegrete    intenzioni  ;   ma    mera;« 
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biglia  non  è  ,  che  gli  Uomini  più  illuminati 
fcemino  per  gran  modo  di  vifta  ,  quando  ab- 
bagliar fi  lafciano  da  qualche  pafìTione  .  Cosi 
mal  prevenuto  come  noi  lo  vedemmo  in  favor 
delle  Donne  ,  una  anche  egli  trovata  ne  avea 
capace  di  (mentir  le  fue  maifimc  ,  benché  non 
aveffe  merito  alcuno  particolare  né  di  beltà  , 
né  di  gioventù,  né  di  spirito  da  fargli  più  di 
niffuna  altra  impreffione  ,  Per  1'  ordinario  fuo- 
le  avvenire  così  ,  e  gli  Uomini  più  inconten- 
tabili col  Seffo  noftro  quelli  fono  ,  che  più 
facilmente  una  volta  o  l'altra  fi  perdono  die- 
tro le  noftre  attrattive  ,  fenza  faperne  eglino 
ifteffi  la  caufa . 

Riflettendo  fulla  novella  paflione  di  fuo  Co- 
gnato Madama  la  Marchefa  ne  aveva  piacere, 
perocché  veniva  così  ad  eifer  per  lei  meno  in- 
comodo ,  febbene  non  poteva  dirfi  affoluta- 
mente  indifcretq  ,  La  fua  condizione  era  del- 
le più  felici  ,  fé  confervarfene  fapea  colia  pru- 
denza fua  ,  ficcome  avea  fatto  mai  fempre  i 
non  volgari  vantaggi  ,  Il  Marchefe  fuo  Mari- 
to morendo  ,  benché  non  ne  aveife  avuta  fuc- 
cellìone  ,  lafciata  l'  aveva  erede  del  fuo  du- 
rante lo  flato  della  giovanile  fua  Vedovanza  , 
Giacché  mille  riguardi  non  le  aveano  permef- 
ifo  di  foddisfare  il  fuo  genio  fpofando  in  fe- 
conde nozze  il  Conte  di  Clairval  ,  che  farla 
poteva  nobile  e  facoltofa  del  pari  ,  non  era 
ella  d'  umore  d'  afloggettarfi  a  niifuno  ,  e  più 
fi  compiaceva  d'  eflere  afloluta  Padrona,  in  una 
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luminola  Famiglia  ,  che  d'  eiiere  Maritata  ed 
Amante  .  Oltre  che  il  Marcheie  fuo  Cognato 
era  d'  un  carattere  affai  difcreto  ,  benché  lol- 
tanto  non  mancavano  a  lui  delle  forti  ragio- 
ni per  trattarla  con  ogni  riguardo  nella  fùa 
Vedovanza  ,  attefo  il  teftaraento  del  fratel- 
lo ,  che  era  il  primogenito  della  Famiglia  , 
e  s'era  poi  fatta  in  guerra  co'  meriti  fuoi  una 
particolare  fortuna  .  Con  tutto  ciò.  la  Mar- 
chefa  medefima  eflendo  affai  rifìeffiva  e  dilica- 
ta,  eflmerfi  non  poteva  dall'avere  per  fuo  Co- 
gnato una  tal  qual  dipendenza  ,  che  gliela 
rendeva  adorabile  ,  ma  una  gran  parte  ad  effa 
voltava  della  fua  libertà  avendolo  quali  Tem- 
pre vicino  .  Era  quali  indispenfabile  ,  eh* 
egli  pure  li  rifolvefle  d'  ammogliarli  per  dar 
degli  eredi  alla  lua  Famiglia  ;  e  le  novelle 
fue  inclinazioni  per  la  Baroneffa  d'  Olairi 
venivano  a  migliorare  la  condizione  della 
Cognata  tenendolo  da  lei  maggiormente  di* 
fìratto  , 

Siccome  tra  noi  due  di  quefla  gran  novità 
fi  difcorreva  fovente  ,  così  correva  I'  accordo 
di  fingerli  di  tutto  all'  olcuro  y  di  lodare  1^ 
Baroneffa  ,  d'  accarezzarla  mai  Tempre  ,  è 
quanto  a  me  di  loffrire  ancora  con  rutta  de* 
ftrezza  gli  Amori  del  Figlio  fuo  pét  non  fra*» 
fìornare  il  Marchefe  dall'  ultimaziorte  de'  Tuoi 
amorolì  progetti  .  In  ogni  calo,  rifolvendoli 
egli  di  fpofare  la  Baronella  ,  a  me  non  man- 
cherebbero maniere  per  togliermi   d' intorno  il 
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Barone  ,  con  cui  non  avevo  impegno  alcuno 
di  parola  o  di  gratitudine  .  Troppo  ragione- 
vole egli  era  per  non  obbligarmi  ad  un  Ma* 
trimonio  di  tanto  mio  contragenio  ,  e  non 
avendo  più  di  bifogno  ,  che  il  Matrimonio 
gli  fervifle  di  fcufa  ,  farebbe  egli  forfè  flato 
il  primo  a  non  volermi  ufare  una  fomigliantc 
violenza  . 

Pcnfando  così  non  fi  potea  penfar  meglio  , 
e  fi  disponemmo  però  allegramente  al  viaggio 
d'  Olanda  ,  che  attefa  la  numerofa  compa- 
gnia ,  e  le  circoftanze  bizzarre  della  medefi- 
ma  ,  riufcito  ci  farebbe  molto  più  dilettevo- 
le .  Subito  che  ne  vide  il  Marchefe  così  in- 
clinate a  fecondare  i  difegnì  fuoi  ,  fenza  mo- 
fìrar  d'  avvederfenc  follecitò  la  partenza  no- 
flra,  che  fu  ftabilita  di  là  a  pochi  giorni  fol- 
tanto  .  Il  giovinetto  Barone  toccava  il  Cielo 
col  dito  per  non  averfi  a  feparare  da  me  così 
prefto  .  La  BaronefTa  fua  Madre  era  fuori  di 
se  per  la  gioja  ,  che  tutto  andaffe  a  feconda 
della  pafsione  fua  ,  e  ne  attribuiva  il  merito 
alla  fua  fola  prudenza  .  La  Marchefa  meco 
d*  accordo  s'  era  dispofìa  a  tutto  offervare  , 
tutto  tacere  ,  e  divertirfi  ,  imparando  a  spe- 
fe  degli  altri  .  Perchè  il  Cognato  fuo  avefse 
tutto  l'agio  d'amoreggiar  la  fua  Bella,  volle 
dia  che  io  fofsi  feco  viaggiando  nel  medefimo 
legno  ,  e  ci  fofse  il  Barone  per  terzo  ,  ferba- 
to  efsendo  il  quarto  luogo  alla  fua  Camerie- 
la  ,   che  non   era   affatto   all'  ofcuro  di  tutto 
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l'arcano  ,  e  fervirne  doveva  per  tenerlo  a  no- 
Aro  piacere  occupato  .  Anche  coltei  era  ca- 
pacìfsima  di  giuocare  la  Tua  carta  a  dovere  ^ 
avendo  a  fare  mafsimamentc  con  un  ragazzo 
di  poco  talento  .  In  prefenza  Tua  potevamo 
noi  dire  quanto  ne  veniva  in  penfiero  ,  peroc- 
ché ne  baftava  parlare  in  Inglcfe  ,  di  cui  era* 
vanno  entrambe  Maeftre  ,  perchè  ftefse  egli 
colà  a  bocca  aperta  fenza  capirne  una  fillaba  * 
In  mezzo  a  tre  Donne  del  noftro  carattere 
quel  buon  Figliuolo  era  ben  capitato  ;  ma  la 
Madre  fua  ne  aveva  piacere  ,  e  fé  da  noi  nort 
imparava  fuo  danno  , 
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//  pregio  miglior  delle  Donne  è  il  loro  mag* 
gior  ojiacolo  per  non  coltivarft  lo  fpirito  , 
Pruove  che  io  trebbi  nel  viaggio  mio  ,  ed 
inco7itri  trovati  alP  A) a  nel  nojiro  arrivo . 

UN  viaggiatore  Amico  mìo  era  (olito  dir- 
mi ,  che  le  più  fciocche  Donne  da  lui 
vedute  per  quafr  tutta  la  terra  erano  quelle  , 
che  trovate  avea  le  più  belle  .  Filofofdndo  su 
quefto  bizzarro  penfiero  ftabilirfi  potrebbe  , 
che  la  natura  provvida  Madre  di  tutti  noi 
fcmpre  ftudiata  fi  fia  di  dividere  con  propor- 
zione i  fuoi  privilegi  ,  aftenendofi  perciò  dal 
profonderli  tutti  infieme  in  favore  d'un  folo  , 
per  non  fare  agli  altri   una  manifefta    ingiufti- 

zia. 
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zia  .  Secondo  un  tale  fiftema  dove  nel  Seffo 
noflro  avrà  ella  abbondato  co*  doni  fuoi  fac- 
cendoci  leggiadre  ,  ed  amabili  ^  risparmiate 
^vrà  le  qualità  dello  spirito  faccendoci  fìoli- 
de  y  ed  infenfate  ,  come  per  lo  contrario  fatte 
avrà  spiritofe  ed  accorte  quelle  ,  che  fi  com- 
piacque di  fare  o  brutte  affatto  ,  o  poco  al- 
meno vezzofe  .  Volendo  penetrare  più  adden- 
tro in  fomigliante  materia  ,  io  fon  d'opinio- 
ne ,  che  la  cofa  fia  vera  pur  troppo  ,  ma  che 
!a  verità  fua  da  un  altro  principio  derivi  più 
fenfibile  e  più  ragionevole  .  La  bellezza  è  una 
qualità  materiale  ,  che  fugli  occhi  ,  e  fui  core 
di  tutti  fa  una  grande  inipreffione  .  Le  Don- 
ne belle  conofcendone  la  forza  ed  il  merito 
ordinariamente  di  lei  fi  fidano  ,  come  d' un 
arma  ficura  per  trionfare  del  Mondo  ,  e  ge- 
neralmente trafcurano  di  coltivarfi  io  spirito 
per  CU!  altro  ftudio  ,  altro  tempo,  altra  fatica 
ci  vuole  ,  che  di  rafiettarfi  allo  specchio  il 
vifo  ,  e  la  tefta  .  Quante  Giovani  amabilifli- 
me  fi  mettono  all*imprefa  di  leggere  qualche 
buon  Libro  ,  e  di  afcoltar  le  iflruzioni  di 
qualche  lor  confidente  ,  che  dirozzar  vorrebbe 
ad  efle  lo  spirito  ;  ma  non  duran  mefchine  in 
quefte  rifoluzioni  loro  più  di  due  giorni  ;  pe- 
rocché fubito  ne  le  diftraggono  le  vifite  ,  le 
adorazioni  ,  gli  amori  ,  che  loro  tempo  non 
lalciano  per  altre  cofe  più  ferie  ,  come  fé  ad 
una  Giovine  bella  fofiero  tutte  foverchie  .  Per 
verità  quelle  poche  Donne   di  spirito   grande  , 

che 


che  ho  conolciute  io  medelima  le  ho  trovate 
così  sprovedute  d'ogni  grazia  efteriore  ,  e  d' 
ogni  bellezza  ,  che  non  fapendo  quali  foffero  » 
non  mi  farei  volta  addietro  per  dar  loro  uri 
occhiata  .  Le  più  vezzole  al  contrario  le  ho 
quafi  Tempre  trovate  con  una  telta  piena  di 
polveri  ,  di  ricci  ,  di  fiori  ,  e  di  gioje  ,  ma 
vuota  affatto  di  ienno  ,  e  con  un  core  mal 
coperto  dalla  ambiziola  nudità  d'  un  petto  fat- 
to a  pennello  ,  ma  così  volubile  ,  cosi  incoe^ 
rente  ,  così  bugiardo  ,  vano  ,  e  leggiero  ,  che 
non  arrivavano  elleno  fteffe  ad  intenderlo  ,  Io 
non  metterò  adeifo  in  quif^ione  ,  le  torni  me- 
glio a  noi  Donne  d'aver  dello  spirito  ,  o  del^ 
la  bellezza  ,  perocché  troppo  temo  ,  che  ice- 
glierebbero  la  maggior  parte  d' elier  beile  ,  ed 
io  per  tutto  il  mio  Sello  ne  avrei  troppa 
vergogna. 

La  Cameriera  della  Marchefa  di  Longhe» 
mar,  di  cui  poc'anzi  parlavo  »  era  chiamata 
Madamigella  Cattò  ,  €  giovami  adeflo  il  dir- 
lo per  nominarla  più  facilmente,  giacché  me  ne 
verrà  di  bifogno  .  Era  ella  Giovane  di  ven- 
tilei  anni  ,  ed  amabiliffima  nella  fua  profef- 
lìone  ,  ma  sì  poco  favorita  dalla  natura  nel 
volto  ,  che  nel  numero  delle  Donne  brutte 
poteva  diftinguerfi  ,  e  fé  ajutata  non  fi  folle 
colle  arti  ,  di  cui  era  maeflra  ,  e  colla  vivaci- 
tà lua  ,  agli  occhi  di  qualcheduno  parer  po- 
teva inCoffribile  .  Aveva  ccftei  dello  spinte 
iufficiente  ,   e  fé  avelie   ella  avuta  una  educa- 
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aione  meno  volgare  arrivar  poteva  ad  averne 
àflai  più  ,  perocché  in  foli  due  anni  ,  che  fu 
al  fianco  noftro  fece  ella  de'  meravigliofi  pro- 
greflì  »  Viaggiando  adunque  ,  Madamigella 
Cattò  ,  verfo  i'  Olanda  in  compagnia  noftra  , 
e  nel  noftro  Legno  mcdefimo  ,  arrivò  prefto 
ad  intendere  cola  lì  voleva  da  lei  per  tener 
occupato  il  Barone  d'OIain  con  minor  noftra 
noja  j  ed  arrivò  quafi  ad  intavolare  un  pro- 
getto ,  che  non  ci  paftava  nemmeno  di  volo 
dentro  il  penfìero  .  Voglio  credere  ,  che  ce  io 
accennaffe  ella  la  prima  volta  da  fcherzo  ;  ma 
ce  io  accennò  in  maniera  ,  che  noi  ne  la  cre- 
demmo capace  .  Cogliendo  un  momento  ,  che 
tra  di  noi  parlavamo  in  Inglefe  ,  del  che  s" 
intendeva  ella  fteft'a  quanto  del  fuo  linguag- 
gio natio  ,  prcfe  a  dirne  nel  dialetto  medeli- 
mo  ,  che  le  parerebbe  da  ridere  di  diventar 
Baronelfa  ,  e  di  farG  spofare  dal  Barone  d' 
Olain  prima  d'arrivare  a  Parigi  ,  tuttocchè 
folle  egli  di  me  così  innamorato  .  A  fimile 
propofizionc  trattener  non  potemmo  le  rifa  , 
perocché  la  bizzarra  idea  ci  ferì  la  fantafia  ^ 
come  le  la  vedeiìimo  fui  fatto  efeguìta  ;  La 
Marchefa  forridendo  guardommi  ,  e  s'incontrò 
negli  occhi  miei  ,  quafi  voleflìmo  entrambe 
dirci  lo  fteffo  j  onde  fenza  efitare  ,  rispofe  a 
Madamigella  i  Fatelo  fé  vi  dà  T animo  ,  che 
farà  bene  per  voi  ^  e  ne  avremo  entrambe 
piacere  .  Quefto  baftò  ,  perchè  ella  crollalfe  la 
tefta,  aeeennando  d'accettare  Timprefa,  e  per- 
chè 
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che  ci  mettellìmo  noi  in  oHervaziono  à'  una 
fcena  da  cui  non  ahro  alla  fìne  sperava  , 
che  trarne  Tempre  nuovi  motivi  di  ridere  ,  e 
di  divertirfì. 

Un  Ragazza  di  non  ancora  venti  anni  con 
tutto  quel  gran  capitale  ,  che  il  Barone  avea 
di  talento  e  di  Moado  non  potava  eflere  cho 
un  ficuro  traftullo  di  tre  Donne  del  noftro 
carattere  ,  ch'erano  in  lega  a  non  fentirne  V 
incomodo  ,  giacché  per  tanti  riguardi  ci  con-» 
veniva  foffrirlo  .  Cattò  die  principio  a  far  1© 
lue  parti  ,  quando  il  Barone  fentendola  con 
noi  parlare  in  Inglefe  ,  le  domandò  buona- 
mente cofa  detto  ci  avelie  .  Fece  ella  le  fcu- 
fé  lue  di  non  aver  faputo ,  che  non  intendeffe 
egli  un  fomigliante  linguaggio  .  Gii  fece  ve-. 
dere  quanto  converrebbe  ad  una  perfona  del 
fuo  carattere  d'avere  ancora  quello  ornamento 
ci  più  ,  e  fi  efibì  finalmente  a  fargliene  la 
maeftra  ,  perchè  i'imparafi[e  ,  giacché  ftavano 
tante  ore  infieme  ,  e  non  avevano  che  fare  di 
meglio  .  Accettò  egli  l'efibizione  con  piacere 
incredibile  ,  credendofi  abile  a  tutto  con  poca 
fatica  ,  come  penfano  ordinariamente  gli  fcioc». 
chi  .  Ecco  pertanto  Madamigella  in  un  con- 
tinuo, efercÌ2Ìo  d' interpretargli  quanto^  noi  di- 
cevamo ,  ma  d*  interpretarlo  al  rovefcio  ,  e 
lempre  al  propofito  delle  fue  fegrete  intenzio- 
ni .  Le  credeva  egli  ciecamente  come  ad  uà 
oracolo  ,  ed  ella  Io  facea  amoreggiar  feco  nel= 
la   più  graziofa  ijiianiera  del  Mondo  j   a 
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litoìo  d' inlegnargli ,  come  dir  doveva  a  me  1j 
fteila  in  Inglefe  le  più  tenere  ,  e  più  obbli- 
ganti L'sprelfioni  .  Non  mai  nfi  tanto  a'  gior- 
ni miv\i  ,  né  credo  d'aver  così  a  ridere  finché 
avrò  vita  .  Il  povero  Ragazza  vedeadofi  da 
Cattò  accarezzato  con  tanta  attenzione,  quan- 
do 10  facea  leco  lui  la  svogliata  ,  ci  comin- 
ciò a  prendere  a  poco  a  poco  tanto  piacere  , 
chit  ftaccarfi  non  fapea  dalla  fua  paziente 
maeftra  per  moftrare  la  premura  ,  che  aveva 
d*  efferne  uno  Scolaro  eccellente  .  L'alììduità 
faa  era  giuftificata  in  faccia  ancora  alla  Ma- 
dre ,  onde  fi  abbandonò  per  modo  alle  fcaltre 
ìnfinuazioni  di  Cattò  ,  che  poco  ad  ella  colio  i 
t^ii  voltargli  la  tefta  =  Quando  lo  vide  alquan-  ' 
ìLo  invifcato  nelle  fue  panie  cominciò  a  largii 
riflettere  ,  che  io  ne  farei  divenuta  gelof'a  ,  e 
che  già  ella  oflervati  ne  avea  de'  chiaritimi 
indizj  ,  onde  nella  frequenza  ,  e  domelìichez- 
zà  delle  private  ,  e  pubbliche  loro  lezioni 
di  lingua  bifognava  ufare  de*  maggiori  riguar- 
di .  Quefto  fi  era  da  Donna  accorta  un  fargli 
crefcer  la  voglia  d'andare  più  oltre  ;  onde  fi 
cominciarono  i  congrellì  furtivi  per  non  dar 
nell'occhio  a  noi  tutti  ;  ma  fapendo  noi  due 
il  fegreto  vedevamo  affai  chiaro,  dove  andereb- 
bero  prcfto  ,  o  tardi  a  finire. 

Tra   quefte   ridevoli   occupazioni  arrivammo 
noi   all'Aja  ,    dove    condotti    fummo  ad    un 
Albergo   allora   famofo    per   la  novità   fua  ,   e 
|j)el    magnific*    trattamento  ,    che    ci    riceve- 
va- 


vano   gli  Stranieri   d'ogni  Nazione  .   Ci  luru- 
ino  accolti  di  fatto   in  una  maniera  ,   che  de* 
fidcrarfì    non   poteva   di   meglio  .    Il    Padrone 
dell'Albergo  era   allora   fuori   di  Cafa  ,   onde 
ne  fu  detto  ,    che  verrebbe   tra  poco  in  perfo- 
na   fua  Moglie    a  ricevere   gli  ordini    noiiri  , 
perchè   foffimo   a   genio  noftro  ferviti  .    Chi  fi 
aspetta   mai   la   meravigliofa   forprela  ,   che  ia 
me   cagionò    quell'incontro  ,    e  chi  larà  ,   che 
non    ne    ftupifca    del    pari  ?    Prefentandofi    in 
fretta   nella  Stanza,  dove  eravamo,  Madama  l' 
Alber^atnce  ,    ah  qual  reftai    trovando  in  eiìi 
la   mia   cara  Bette  ,    che    ebbe    da:   cadere  all' 
indietro  a   queir  inaspettato   spettacolo  di  tan- 
te  perfone   d'antica   ìua   conoscenza  ,    I  primi 
trasporti  noftri    dall'una   e  dall'altra    parte  fu- 
rono d'allegrezza  ,    di  grida  ,    di  baci  ,   d'ab- 
bracciamenti ,    e  di   lagrime  .    Poco    tardò   ad 
arrivare  Colingh  fuo  Marito  ,    perchè  fi  ritro- 
vafle    in  quella  dilettevole  confufione.   Quante 
cofe    le   domandai    io    ad    un  fiato  ,   e  quante 
me  ne  rispolero   effi  fenza  arrivare  fcambièvol- 
mente  ad  intenderfi  ;   onde  rimetter   convenne 
ad    altra   ora    piti    tranquilla   e  più   comoda  iì 
racconto   delle   avventure    loro  ,    dopo    quella 
notte  fatale  ,    che  fummo  divilì  .    Nel    meglio 
de'  noftri  trasporti  Bette   fu  chiamata    per  ac- 
cogliere, come  dicevano   un   altra  Donna  ftra- 
niera    arrivata   (ulT  Albergo    in   quel   momento 
raedefimo  .    Per    lei    e    per    noi   era   quello   il 
giorno   delle   meraviglie  :  onde   tornò   élla  dì 
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là  a  pochi  momenti  calda  in  vifo  come  fc 
fremefle  di  rabbia  :  e  fapete  ,  ne  dilTe  ,  fape- 
te  chi  è  la  Dama  arrivata  di  frefco  ?  Ella  è 
quella  indegna  ,  quella  frafchetta  ,  quella  pet- 
tegola della  Albergatrice  noltra  di  Venezia  , 
che  ora  fi  fa  chiamar  non  so  come  la  iMar- 
fa  Violante  .  Giacché  il  fuo  gran  Diavolo  V 
ha  portata  nelle  mie  mani  voglio  bene  farle 
portare  la  pena  di  tutti  i  guai  ,  che  m'ha 
fatti  paflare  dopo  quella  notte  del  mio  rapi- 
mento, in  cui  non  altra  confolazione  ebbi  mai, 
che  d'averli  risparmiati  a  voi  fteffa  .  Vi  nar- 
rerò ,  Madamigella  ,  vi  narrerò  tutto  ,  e  mi 
darete  ragione  ,  anzi  mi  ajuterete  a  far  infie- 
me  le  noftre  vendette  ,  Più  dir  volea  ,  ma 
quefto  nuovo  accidente  meritava  de'  migliori 
rifleffi  ;  onde  ci  demmo  tutti  ad  acchetarla  , 
perchè  non  funeftaffe  una  nimica  noftra  le  no- 
ftre allegrezze. 


Fine  della  ParPe  Quhita, 


LA 
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LA  VINIZIANA 

DI     SPIRITO. 

PARTE      ULTIMA. 


MASSIMA      PRIMA. 

//  pregiudizio  pih  contrario  allo  fpirito  è  quei- 
h  della  paura  .  Avventure  di  Bette-  dopo 
che  fu  da  noi  f eparata» 

HI  tutto  teme  non  intraprende 
mai  nulla  ;  e  le  perlone  di  spiri* 
to  fono  attive  ,  ardimentofe  ,  effi- 
caci ,  non  oziofe  ,  lente  ,  irrifolu- 
te ,  e  tremanti .  Il  vergognofo  pre- 
giudizio d'aver  timore  di  cofe  da  nulla  ,  io 
so  bene  ,  che  per  l'ordinario  deriva  dalla  edu- 
cazione noftra  troppo  femminile  ,  e  codarda  . 
Vedendo  i  fanciulli  ,  che  d'ogni  ombra  trema 
la  Nodrice  o  la  Madre  ,  imparano  anch' efìS 
non  volendo  a  tremarne  ,  e  fatti  già  grandi 
fi  vedono  alcuni  non  aver  coraggio  di  dar 
LaViniz.difpirit0.Tom.il.  L         quat- 


quattro  paffi  all'ofcuro  .  Quafi  ciò  poco  fofle» 
s'empie  negli  anni  più  teneri  la  fantafia  a'  Fi- 
gliuoli ,  e  alle  Figlie  di  ftregoni  ,  di  larve  , 
di  spiriti  ,  che  tali  da  loro  fi  concepifcono 
quali  fi  vedono  per  eterna  ignominia  del  no- 
me Italiano  su'  nofìri  Teatri  ,  e  con  quefte 
impreffioni  nell'  animo  s'  indebolifce  maggior- 
mente il  loro  coraggio  in  vece  di  rinforzarlo  , 
col  far  lóro  vedere  la  ridicola  vanità  di  fomi- 
glianti  spaventi  .  Chi  sa  dirmi  poi  ,  perchè 
tremi  qualche  Donna  matura  de'  tuoni  ,  e  de' 
fulmini  ,  quando  le  archlbugiate  ,  e  le  can- 
nonate non  le  fanno  veruna  impreffione  ,  anzi 
iì  compiacerà  di  vedere  un  fuoco  d'artifizio, 
che  lampeggiando  e  tuonando  mette  a  romore 
vna  Piazza  .  Io  dubito  ,  che  non  s'abbia  di 
cofe  (ìmili  una  vera  paura  ,  ma  che  per  vez- 
zo fi  finga  d'averla  ,  onde  farfi  accarezzare  o 
compiangere  ,  e  le  vane  paure  vengano  tal 
volta  alla  moda  come  le  convuifioni  ,  la  pal- 
lidezza ,  la  svogliatezza  ^  e  gli  odori  .  Grati 
pregiudizio  farebbe  quefto  dello  sp'.rito  uma- 
no di  voler  parere  spiritofe  a  forza  di  perderlo 
alla  vifta  d'un  topo  ,  d'un  pipiflrello  »  d'uri 
gatto  ,  perchè  abbiano  luogo  mille  graziofc 
debolezze  d'impallidire  ,  di  tremare  ,  di  grida- 
re ,  e  di  darfi  alla  fuga  .  Quando  ancora  arti- 
fiziofi  non  foffero  fomiglianti  spaventi  ,  cofa 
ci  volle  di  più  ,  che  un  poco  di  riflellìone  per- 
fuperarli  ,  e  volendo  far  le  preziofe  non  farfi 
ridicole  ? 

Non 
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Non  altra  educazione  aveva  Bette  ,  che 
quella  poteva  averle  data  una  Lavandaja  i'ua 
Madre  *  e  pure  a  forza  di  riflettere  ,  dopo 
quella  prima  ardimentofa  occafione  ,  che  le 
avevo  prefentata  a  Parigi  io  medefima  ^  s'era 
fatta  più  coraggiofa  d'un  Granatiero  i  benché 
non  aveffe  ella  ,  che  un  mediocre  talento  . 
Noi  lo  vedemmo  dal  racconto  ch'ella  ne  fece 
delle  vicende  lue  ^  fubito  che  ne  fu  domanda- 
ta .  Quella  fteila  mattina  ,  che  arrivammo  al 
fuo  Albergo  la  volle  ilMarchefe,  che  conofciuta 
l'avea  da  fanciulla  a  pranzo  con  noi  ,  e  leva- 
te le  menfc  ne  raccontò  ella  così  la  dolorófa 
fua  Iftoria  . 

E'  facile  da  imnìaginaré  qua!  io  reflafli  , 
quando  fola  mi  vidi  dentro  di  quella  Barca 
all'olcuro,  e  dal  fianco  divifa  dall'Amico  vo- 
ftro  Roberto  ,  di  cui  non  feppi  allóra  nemme- 
no cofa  ne  fofle  avvenuto  .  Per'  quanto  do- 
mandallì  ,  e  gridaOTi  qual  violenza  era  quella  ♦ 
non  mi  rispondeva  niifuno  ,  ma  unicamente  fi 
badava  a  sforzare  la  voga  ,  e  portarmi  sì  ad- 
dentro in  Mare  ,  che  non  vedevo  più  Lido  * 
Uno  non  più  veduto  ,  che  ferma  tenevami 
dentro  di  quella  Barca  ,  e  m'efortava  a  non 
temere  di  nulla  ,  di  colà  non  mi  tfaffe  »  che 
per  trasportarmi  a  forza  dentro  uria  Nave  la 
quale  io  m* avvidi  effer  pronta  alla  vela  .  Le 
prime  parole  ,  che  intefi  da  chi  m'accolfe  co- 
là y  mi  fecero  fcnza  dubbio  conofcere  ,  che  T 
Equipaggio   del  Vafcello   era  Olaridefe  ,   onde 
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entrai  fubito  in  lospetto  per  quel  poco  che 
ne  fapevo  ,  che  Milord  avefìfe  la  mano  in 
quefta  violenza  ,  e  che  a  voi  fola  diretta  ef- 
fendo  ,  ricaduta  foflè  fopra  di  me  per  iemplì- 
ce  sbaglio  delle  vefti  voftre  ,  e  della  voftra 
figura  .  Con  quefto  penfiero  in  capo  mi  raflc' 
renai  ancora  alcun  poco  nel!'  animo  ,  ed  al 
Capitano  della  Nave  ,  che  mi  venne  il  primo 
davanti  ebbi  coraggio  di  dire  ,  che  fatta  avea 
Milord  Cheli  una  belliirima  imprefa  ,  ma  che 
fallata  l'avea  ,  e  non  eflendo  io  «quella  j  che 
da  lui  fi  voleva  ,  goderei  in  vece  lua  l'avvan- 
taggio di  viaggiare  a  di  lui  spefe  fino  in  O- 
landa  .  Quefta  mia  prefenza  di  spirito  fcon- 
certò  per  modo  colui  ,  che  verificò  i  miei  fo- 
spetti  ,  e  mi  confefsò  piucchè  non  volevo  del 
Marchefe  N.  N.  a  cui  Milord  affidata  aveva 
V  imprela  ,  e  del  frodolento  raggiro  tenuto  per 
efeguirla  ,  fenza  però  reilar  perluafo,  che  nel- 
la perfona  mia  fi  folle  prefo  un  equivoco  .  A 
mia  giuftificazione  e  difefa  ,  io  gì' intimai  , 
che  a  fuo  gran  colio  fé  ne  farebbe  avveduto  , 
e  fé  quefta  minaccia  non  lo  atterrì ,  lo  fece 
almeno  più  cauto  per  proteftarmi  ,  che  non 
larci  maltrattata  ,  onde  dal  canto  fuo  non  te- 
meva d'averfi  a, meritare  caftigo  .  In  quefto" 
frattempo  ,  che  non  arrivò  certamente  a  due 
ore,  arrivò  mio  Marito  alla  Nave  ,  dove  da 
qualche  giorno  prima  aveva  già  noleggiato  ì* 
imbarco  .  Dell* arrivo  fuo  io  non  feppi  novel- 
la ,  ma  non  fi  ebbe  la  menoma  difficoltà  di 
^  lice- 
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riceverlo  ,  proteftandogli  ,  che  ("e  tardava  una 
fola  mezz'ora  trovato  avrebbe  il  Naviglio  al- 
la vela  ,  e  non  l'avrebbe  forfè  raggiunto  mai 
più  .  Un  favore  fu  quefto  della  fortuna  ,  ma 
Colingh  coir  induftria  fua  feppe  procurArfene 
un  altro  ,  fenza  di  cui  reftato  non  farebbe 
colà  ,  e  vale  a  dire  ,  di  eertificarfi  fé  ci  foflQ 
io  medefima  .  La  fcoperta  era  affai  malagevo- 
le ,  perocché  chiufa  m'aveano  in  una  Stanza 
fotto  la  poppa  ,  e  ne  teneva  il  Capitano  la 
chiave  .  Mio  Marito  aveva  il  gran  privilegio 
d'effer  egli  pure  Olandefe  di  nafcita  .  L'amor 
della  fua  Nazione  feduce  facilmente  i  più  cau- 
ti .  Il  Capitano  fi  addomeliicò  fenza  riguardi 
con  uno  del  fuo  Paefc  medefimo  ;  e  Colingh 
finì  di  fedurlo  moftrandofì  a  mezza  bocca  in- 
formato di  Milord  ,  del  Marchefe ,  della  Don- 
na quella  notte  rapita  ,  e  del  di  lei  trasporto 
in  Olanda  ,  quafi  domandandone  nuova  fé  fof- 
fé  il  tutto  felicemente  riufcito  .  Chi  non  fa- 
rebbe caduto  alla  rete  ,  quando  era  tefa  e 
coperta  con  tanta  deftrezza  fotto  migliori  ap- 
parenze ,  Supponendolo  il  Capitano  del  parti- 
to di  Milord  non  folo  confefsò  l'avvenuto  ; 
ma  gli  confidò  in  oltre  il  fuo  dubbio  da  nie 
promoflb  d'aver  prefo  un  equivoco  ,  e  che  io 
non  foie  veramente  la  Femmina,  di  cui  Mi- 
lord avea  tanta  premura  .  Per  mio  Marito 
non  ci  voleva  di  meglio  .  Senza  moftrarne 
follecitudinc  alcuna  ,  rispofe  al  Capitano,  che 
mi  conofceva  perfettamente  ,    e  che  gliene  la- 
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prebbe  dire  la  verità  foi  che  m'avefle  veduta. 
Impaziente  quell'altro   di  metterfi  in  calma  su 
quello    propofito    per    non    fare    indarno   il  fuo 
viaggio  ,    non    voleva   per   l'altra  parte  ,    che 
lo  ne  fapelTi  nulla  ,  o  parlaflì  a  niifuno  .   Stu- 
diò adunque  ,    e    trovò    un    ripiego   di    mezzo 
per   conciliare    Tuna   cofa    coli' altra  ,   e   con- 
duffe  Colingh   al  di    fuori   della   mia  Stanza  , 
perchè   dalle   fìffure   delle   tavole   mi  defle  op» 
portunamente    una    occhiata.    Allora   fu  ,   che 
io   spiando    al  di  fuori   per  le  fiifure  medefime 
ad  ogni  lieve    bisbiglio    che    ne  fentivo  ,    ebbi 
la  pripia  cognizione   dell'arrivo   di   mio  Mari» 
to  ,    e  lo  vidi  col  Capitano    dopo  averne  fen- 
tita  la  voce  .   LuOngandomi    che    ine    lo   con- 
ducefl'e   dentro    alla  Stanza    m'allontanai   dalle 
fenditure    dove    flavo  in  aguato  ,   e  mi  pofi  a 
federe  rimpetto  alla  porta.  Cesi  ebbe  Colingh 
tutto    l'  agio   di  ricqnofcermi  ,   e  di  farfi   fen- 
tire  ,   fupponendomi   aflai  capace  d'intenderlo, 
benché    parlaiie   non  affatto    fincero  .   L'iniefi 
dirgli  pertanto  ,   ch'io  fenza  dubbio  ero  quel» 
la   di   cui    cercava  Milord  ,    e  che  la  mia  era 
llata  una  donnefca  ~  jnenzogna   per  indurlo  for- 
fè  a  rimettermi   in   libertà  ,   dal  che    fi  guar- 
daffe   egli    pure   ad  ogni  fuo  colio  ,   Aggiunie 
in  propofuo  tale  ,  che  m'  avrebbe  egli  convin- 
ta  fol   che   in'aveffe    parlato  ,   e   il    Capitano 
promise  ,   che   accordato   l'avrebbe    fubito  che 
foffimo   in  alto  Mare   dentro   il  fcguente  gior- 
no al  pili  tardi, 

Che 
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Che  voleva  io  di  meglio  per  mettermi  in 
calma  ,  fapendo  d'  aver  mio  Marito  vicino  ,  e 
come  dovevo  feco  lui  contenermi  ,  perchè  riu- 
fcifle  a  buon  termine  quella  non  preveduta 
disgrazia  .  La  notte  io  m'accorfi  ,  che  erava- 
mo alla  vela  ,  ed  efl'endo  quella  la  prima 
volta  che  navigavo,  ne  fletti  aliai  male,  e  mi 
tenni  a  letto  con  grandi  ambafcie  di  ftomaco 
tutto  il  giorno  feguente  .  La  ficurezza  del 
Capitano  ,  che  io  folli  quale  infatti  non  ero, 
lo  refe  tutto  follecito  delia  falute  mia  per  bea 
fervire  Milord  ,  e  non  mancò  di  preflarmì 
ogni  poffibile  ajuto  .  In  quella  occafìone  non 
Iblo  introdulfe  Colingh  nella  Stanza  mia  , 
ma  vedendo  in  oltre  ,  che  ayea  detto  il  vero, 
che  io  lo  conofcevo  alcua  poco  ,  e  che  fecon- 
davo a  dovere  le  fue  finzioni  ,  me  lo,  lafciò 
colà  a  tenermi  compagnia  quanto  ne  aveva 
talento  ,  e  noi  ebbimo  tutto  1'  agio  poffibile 
di  reftar  d'accordo  per  l'avvenire  fulla  noftra 
condotta. 

NilVuno  creduto  avrebbe  ,  che  noi  foffimo 
Marito  e  Moglie  ,  con  tanta  indifferenza  trat- 
tammo infieme  mai  fempre  ,  perchè  tolta  non 
ne  foffe  una  libertà  fomigliante  ,  o  non  dive- 
niffe  fospetta  .  Dopo,  avere  fciolto  da'  Lidi 
dell'Adriatico,  il  primo  Porto  che  noi  affer- 
rammo quello  fu  di  Livorno  .  Colà  ritrovò  a 
cafo  Colingh  quel  volbo  doraeftico  ,  che  a 
Lione  tentato  avea  di  rubarne  ,  e  fu  da  voi 
licenziato  ,   fottentrando  a  fervirvi   mio  Mari- 

L    4  to 


•V*^       y-rO       A4A 


to  medefimo  .  Avendo  noi  neccffità  d*un  te- 
ftimonio  ,  che  a'  Tribunali  d'Olanda  fede  fa- 
cefle  della  mia  ,  e  della  voftra  perfona  ,  niiTu- 
no  meglio  di  lui  ne  conofcea  tutte  due  da 
gran  tempo  ,  e  poteva  metter  in  chiaro  l' 
equivoco  .  Lo  traffe  adunque  fcco  il  Marito 
mio  fotto  d'altro  indifferente  pretefto  ,  e  fe- 
guitando  noi  la  noftra  navigazione  felice  ar- 
rivammo in  Amfterdam  ,  dove  il  Capitano 
della  Nave  fermarfi  dovea  qualche  giorno  pri- 
ma di  pafTare  a  Londra  ,  dove  a  dispetto  fuo 
non  ci  avrebbe  condotti,  come  fentircte  tra 
poco . 

MASSIMA     IL 

Altro  pregludtT^io  niente  minore  dello  fplrlto 
Umano  t  qual  è  quello  ài  non  aver  paura  dì 
nulla  .  Rimanente  delle  avventure  di  Betti 
unite  a  quelle  della  Marchefa   Violante, 

CHI  niente  teme  prefto  finifce  di  farfi  te- 
mere .  Un  altra  verità  ella  è  quefta  al- 
trettanto evidente  quanto  1'  accennata  poc'an- 
zi .  Fra  il  non  temer  di  foverchio  ,  e  il  non 
temere  di  nulla  e'  è  il  fuo  mezzo  lodevole  , 
da  cui  non  efcono  mai  le  perfone  di  spirito  . 
La  temerità  di  sprezzare  tutti  i  pericoli  fem- 
pre  riefce  piucchè  agli  altri  fatale  a  noi  ftef- 
fi  .  Quanto  abbonda  il  fecolo  noftro  di  lut- 
tuofì   difordini  ,    e    d'  altrettante    doglianze  , 
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che  fi  indebolifcano  le  complcfsioni  ,   e   (i  ac* 
corcino  a  gran  pafsi  le  vite  degli  uomini  .   Se 
una  volta  fi  viveva  di   più  ,   e    non   erano   le 
malattie  né  sì  frequenti  ,   né   tante   di    nume* 
ro  ,    né  di  così  flravagante   carattere  ,    s'  ave- 
va altresì  più  timor  della   morte  ,   e    di    tutti 
quelli   ftrappazzi  ,    che   ad  ella  più  celcremen- 
te  conducono  ,  e  padano  oggidì  per  isfoghi  dì 
Gioventù  ,    per  fuperiorità  di  spirito  forte  ,    e 
per  indispenfabili  pruove   del  buon    guflo    mo- 
derno. Come  mai  fi  trovano  quefìi  lampi  ade- 
rabili  nel  Seffo  noftro   di    vivacità  ,   e   di    ta* 
lento  ,   nel  rovefciare  gli    ordini   della    natura 
vegliando   le   intere    notti  ,    dormendo   la   più 
chiara  parte  del  giorno  ,   attaccando  col  pran- 
zo la  cena,  pacando  continuamente  dall'uno  in 
r  altro    difordine  ,    e   lafciando   1'  anima  ,    il 
fiato  ,   e  i  denari  fopra  un    mazzo    di    carte  , 
per  non  guadagnare  alle  volte  ,    che   de'  fospi- 
ri  ,   delle    disperazioni  ,   e    de'  guai  .    Spirito 
quello   io  chiamo  ,   che  prima  di    tutto    penfs 
a  confervare   se   fieflb  ,    e   sa   opportunamente 
temere  delle  fralezze  della  natura ,   e  delle  vi- 
cende  delle   ftagioni  ,    per   non    averne    poi  a 
piangere  fenza  profitto  .  Goder  fi  può  il  Mon- 
do fenza  ,  dirò  così  fcialacquare  la  vita.  Me- 
no va  chi  più  corre,  perocché  o  ftorpia  i  Ca- 
valli ,   o   fi  rompe  il  collo  ,   e  così   meno  vi- 
ve chi  vuol  troppa  godere  della  fua  vita  ,  pe- 
rocché fi  rovina  la  compleffione  ,  e   fi  affretta 
la  morte . 
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Una  di  quelle  Donne  era  Bette  ,  che  non 
vogliono  guai  ,  perchè  non  dolga  loro  la  te- 
|ìa  .  Quefto  fuo  indifferente  carattere  meno 
ienfibili  certamente  a  lei  refe  le  fue  vicende  , 
e  le  ne  accellerò  per  gran  modo  la  fine  .  Co- 
sì a  tavola  come  eravamo  noi  tuttavia  respirò 
ella  un  poco  ,  e  bevette  ,  indi  riprefe  così 
il  filo  del  fuo  interrotto  racconto  .  Approdati 
che  fummo  in  Amfterdam  ,  Colingh  coli'  ac- 
cennato domeftico  fi  congedò  dai  Capitano 
della  Nave  ,  ed  io  feco  rimafi  tranquilla  , 
perocché  abbaftanza  iftruita  di  quanto  avver- 
rebbe dappoi  .  Mio  Marito  fece  fubito  i  fuoi 
ricorfi  fopra  la  violenza  che  fi  praticava  a  fua 
Moglie  ,  produ-cendo  gli  atteltati  dei  noflro 
Matrimonio  ,  e  le  teftimonianze  perfonali  del 
-voftro  domeftico  ,  onde  da  Magiftrati  compe- 
tenti ne  furono  efaminate  le  iitanze  ,  ed  in 
poche  ore  gli  fu  fatta  giuftizia  .  Bifogna  di- 
re ,  che  il  Capitano  della  Nave  ne  aveffe 
qualche  fentore  ,  e  tardi  s'  avvedefie  d'  eflerfi 
^  fidato  di  troppo  ,  perocché  alla  prima  chia- 
Hjata  ,  che  egli  ebbe  dal  Tribunale  tentò  di 
trafugarmi  fopra  Io  fchifo  del  fuo  Naviglio 
per  mettermi  in  falvo  ,  e  mandarmi  fubito  a 
JLondra,  fé  facea  di  bifogno  fopra  d'  un  altro 
legno  più  leggiero  ,  e  meno  iospetto  .  Per 
mia  buona  ventura  intefi  1'  ordine  ,  che  ne 
diede  dalle  mie  confuete  fiifure  ,  dove  flavo 
lempre  in  aguato  ;  e  poco  ci  voleva  a  tutto 
capire  così  prevenuta  come  ero  del  fegreto  ma- 
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neggio  ,  che  farfi  dovea  in  mio  favore  .  M 
affàccio  adunque  rifolutamente  alla  fineftra  del- 
la Stanza  dove  ero  ferrata  :  vedo  non  lungi 
alia  fcala  della  Nave  il  barello  ,  ^he  portati 
aveva  al  Capitano  gli  ordini  del  Magifirato  , 
e  lo  aspettava  in  perfona  per  prelentarlo  a' 
fuoi  Giudici  :  Fo  cenno  colle  mani  a'  Mini- 
ilri  del  Tribunale  ,  che  fi  accoflaflero  ,  come 
per  cofa  di  fomma  premura  :  S'  accoftan  effi 
di  fatto  colla  Barca  a  piombo  della  fineftra  , 
ed  io  fenza  dir  altro  ci  falto  dentro  ,  e  do- 
mando di  voler  andare  col  Capitano  io  mede* 
fima  .  Come  poteva  egli  opporli  alla  pubbli- 
cità di  queir  atto  ,  e  di  quella  protetta  ?  Gli 
bifognò  lottometterfi  fuo  malgrado  .  Al  Tri- 
bunale dove  noi  fummo  tratti  fi  trovò  prefen- 
te  Colingh  coli'  altro  domeftico  ,  e  fu  breve- 
mente decifa  in  mio  favore  la  caufa  .  Fuori 
di  me  per  l'allegrezza  della  ricuperata  mia  li- 
bertà ,  non  mi  curai  nemmeno  cercare  qual 
pena  portaffe  il  Capitano  della  ufata  violen- 
za .  Da  Amfterdam  mio  Marito  mi  traffe  all' 
Aja  ,  dove  co'  capitali  che  feco  avea  am- 
malati in  Francia  e  in  Italia  ,  aprì  quefto 
Albergo  ,  che  ebbe  fin  ora  una  non  oi:dinaria 
fortuna  ;  ma  la  fortuna  noftra  migliore  quel* 
la  fu  ,  Signore  mie,  d'abbracciarvi  così  inas- 
pettatamente ,  quando  vi  credevo  un  mezzo 
Mondo  lontane. 

Così  pofe  fine  Bette  al  fuo   non    breve   rac- 
conto ,   e  noi  ne  lodammo  alle  Itelle  la  for- 
tuna-. 


tuhata  condotta  .  Le  ftava  però  fui  cuore  M 
Albergatrice  di  Venezia  ,  o  fia  la  iMarchefa 
Violante  ,  e  non  altro  ci  volle  per  acchetar- 
la ,  che  di  farle  fapere  come  io  1'  avevo  fat- 
ta Marchefa  per  fuo  caftigo  >  e  come  ella  a 
Milano  fatto  aveffe  ridicolo  fuo  Marito  ,  fen- 
za  laperné  poi  come  folle  capitata  colà  .  Una 
curiolìtà  era  quefta  ,  che  la  fola  Bette  trarne 
potea,  fé  aveife  faputo  diffimulare  ,  e  ci  pro- 
mil'e  ella  di  farlo  .  Per  mezzo  fuo  rifeppimo 
adunque  »  che  ella  di  bocca  fua  contava  gran- 
dezze da  far  ridere  i  faffi  .  Sotto  mano  però 
da  un  Servitore  ,  che  feco  aveva  ,  e  Io  chia* 
mava  il  fao  Maggiordomo ,  come  pure  da  una 
Ragazza  di  14.  anni  ,  che  le  facea  da  Came- 
riera ,  fi  penetrarono  a  poco  a  poco  delle  più 
fincere  notizie  -, 

Condannata  come  noi  la  lafcìammo  dal 
Marchefe  fuo  Marito  in  campagna  s'  annojò 
ben  prefìo,  e  fremeva  d'una  vita  troppo  con- 
traria al  genio  fuo  d'  effere  corteggiata  ,  e  di 
far  la  galante  .  Ellendole  morta  la  Vecchia 
Zia  ,  che  lafciata  aveva  in  Venezia  alla  cu- 
ftodia  provifionale  della  fua  ben  arredata  Lo- 
canda ,  ne  fece  vendere  tutti  i  Mobili  ,  e 
chiamò  a  se  la  picciola  Nipote  reftata  a  fuo 
pefo  »  coir  onorato  pretefto  di  maritarla  no- 
bilmente a  Milano  .  Venne  la  Nipote  ,  ac- 
compagnata dal  Vecchio  luo  Padre  ,  che  ve- 
niva ad  eilere  Cognato  della  noftra  Marche- 
fa  ,  e  non  avea  di  che  vivere  colla  Figlia,  fé 
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non  faceva  così  ,  o  non  gli  reftava  aperta  ì& 
Locanda  in  Venezia  da  profittarne  alcun  po- 
co .  Quando  li  ebbe  ella  entrambi  vicini  , 
fenja  che  ne  fapeife  nulla  il  Marchele  l'uo 
Marito  ,  fece  bene  i  fuoi  conti  fui  foldo  re- 
catole d^  Venezia  ,  e  noi  trovando  baftante 
a'  fuoi  capricciofi  difcgni  procurò  di  accrefcer" 
lo  a  qualche  miglia jo  di  feudi  vendendo  quan- 
te biade  aveva  il  Marchefe  ne'  fuoi  granai  , 
e  feco  portando  quanto  trovoffi  di  più  prezio- 
lo ,  mentre  era  egli  lontano  .  Con  quefti  capi- 
tali alla  mano  diede  il  qualificato  carattere  di 
luo  Maggiordomo  al  Cognato  ,  è  di  fua  Da- 
migella alla  Nipote  per  non  moltiplicare  con 
altra  gente  di  fuo  lervizio  la  fpefa  ,  e  per 
confervare  infieme  il  decoro  di  Viaggiatrice 
ben  nata  .  Da  fomigliante  treno  accompagna- 
ta  ,  fuggì  ella  dal  Marito  ,  dalla  folitudine  , 
e  dal  fuo  Marchefato  ,  prendendo  la  via  dell* 
Olanda ,  perchè  di  lei  non  fi  aveifero  così  pre« 
iÌQ  novelle  . 

A  Bette  noi  vietammo  di  lafciarfi  vedere  , 
o  di  parlarle  di  noi  ,  altrimenti  reftata  non 
farebbe  su  quell'Albergo  un  momento  ,  e  noi 
perdute  avrelìimo  delle  fcene  ridicole  affai  , 
rhe  la  Marchefa  defiderava  per  fuo  ,  e  per 
iioftro  traftullo  .  Bette  fi  regolò  a  piacer  no- 
ftro  ;  e  per  verità  dove  trovare^  in  paefe  ftra» 
niero  una  adunanza  di  tante  perfone  nel  me- 
defimo  Albergo  ,  che  fofle  più  ftra vagante  e 
più    curiofa   di   quella  ,    per   averne   diletto  , 
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<5li  amori  di  Cattò  col  Barone  d'  Olaìn  a^ 
vanzavano  a  gran  paffi  verlo  il  fine  da  lui 
non  preveduto  d'  un  Matrimonio  ,  e  fuppo- 
nendo  il  buon  Figliuolo  ,  che  non  ne  fapeiri* 
mo  nulla,  informati  eravamo  di  giorno,  e  di 
notte  d*  ogni  fuo  paflb  .  Quelli  del  Marchefe 
colla  Baroneffa  fua  Madre  erano  caldi  elTi  pu- 
re all'eftremo  ,  ed  a  parlare  d'  un  Matrimo- 
nio imminente  non  aspettava  egli  colla  politi- 
ca  fua  ,  fé  non  che  la  Cognata  ne  folle  la 
prima  .  Ben  gli  leggeva  la  Marchefa  nell'ani- 
mo i  e  tutte  le  carezze  della  Baroneffa  vede- 
va ella  dove  foffero  alfine  rivolte  ;  ma  vole- 
va ,  che  ad  amendue  ne  crefcelfe  la  voglia  , 
fìngendo  di  non  intenderli  ,  o  di  non  volerfe- 
rie  prendere  penfiero  alcuno  .  Ellendofi  fovcn- 
te  parlato  delle  nozze  mie  col  Barone  ^  e  ve- 
dendofi  che  io  non  diceva  da  vero  fi  pofero 
quafi  affatto  in  filenzio  per  non  di^gurtarmì  , 
quando  speràvafi  j  che  circa  il  Matrimonio 
della  Baroneffa  e  del  Marchefe  io  fola  poteflì 
dare  alla  Marchefa  amica  mia  V  ultima  spin- 
ta ,  o  fcoprirne  almeno  Paefe  .  Di  fatto  col 
di  lei  confentimento  per  farmene  un  merito  , 
la  prima  io  fui  ad  accennare  quafi  da  fcherzo 
ài  Marchefe  un  fomigliante  progetto.  Ne  for- 
rife  egli  ,  ma  guardò  la  Cognata  in  volto  , 
che  colfe  il  momento  fenza  offervazione  alcu- 
na di  fargli  vedere  ,  che  ella  rte  farebbe  oltre 
modo  contenta  .  Per  allora  non  fi  andò  piii 
sivanti   di  così  ;   ma    le  carezze   del  Marchefe 
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verfo  di  me  ,  e  quelle  della  Baronefla  verfo 
della  di  lui  Cognata  raddoppiarono  sì  fattamen- 
te, che  noi  rilevammo  aliai  chiara  la  loro  in- 
tenzione .  Si  aggiunga  ,  che  per  facilitare  a. 
Cattò  il  fuo  progetto  ,  e  non  eirerne  poi  tro- 
vate colpevoli  ci  bi fognava  diflraere  in  cofa 
più  feria  ,  e  premufofa  i  loro  penfieri  *  ac-^ 
ciocché  le  debolezze  della  Madre  ferviliero  di 
fcufa  alle  debolezze  del  Figlio .  Ecco  per  qual 
ragione  la  Marchefa  rifolfe  di  promovere  aper- 
tamente quefto  trattato  ,  ed  io  non  lafciai 
alle  oceafioni  di  farmene  tutto  il  merito  con 
loro  piacere  .  Quefto  non  è  ,  che  un  epifo- 
dio  della  mia  Storia,  onde  fé  ne  sbrigheremo 
ai  più  prefto  ,  perocché  fi  accpfta  ella  alla  fi- 
ne ,  e  di  me  ancora  mi  refta  a  dire  noi! 
poco  . 

MASSIMA     I  IL 

//  pregìud'iT^to  maggiore  dello  fpirito  Umano 
quello  ft  è  di  fupporre  di  non  averne  7ii[fu' 
no  *  Matrimonio  della  Baronejfa  col  Mar- 
chefe  di  Longhemar  ,  e  del  Barone  d'  Olajn 
con  Madaìnigella  Cattò  foli  e  citata  in  una  cu- 
rio/a maniera  . 

UN  Soldatd  che  troppo  parla  delle  Tue 
Campagne  fi  moftra  in  bifogno  di  men- 
dicarfi  del  credito  ,  ed  un  negoziante  ,  che 
troppo  efalta  le  merci  ftìe   fa   fospettare  ,   che 
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per  eller  trovate  buone  non  ci  voglia  di  me- 
no d'  un  panegirico  .  Quanti  dicono  di  non 
fapere  ,  che  fian  pregiudizj  ,  e  fé  ne  fanno 
beffe  negli  altri  »  che  alle  occafioni  fi  trova- 
no più  pregiudicati  nello  spirito  d'  ogni  don- 
niccìuola  plebea  .  Un'Amica  mia  non  fapea 
dir  il  vero,  neppure  in  cole  da  nulla  ,  e  fem- 
pre  tacciava  gli  altri  di  poco  finceri  ,  anzi 
neir  atto  di  dire  una  patente  menzogna  pro- 
teftava  di  non  averne  faputo  dire  giammai  . 
Mi  fono  altresì  trovata  fovente  alla  Toletta 
d'  una  gran  Dama  ,  dove  era  folita  di  tener- 
mi, finché  fi  abbigliava,  almeno  tre  ore;  e  (e 
ne  levava  fempre  dicendo  :  non  so  come  fac- 
ciate voi  altre  a  conlumare  tante  ore  veden- 
dovi ,  quando  io  non  ho  più  flemma  di  que- 
fla  ,  e  mi  pare  d'eifermi  abbigliata  aliai  be- 
ne .  Una  volta  tra  le  altre  non  potei  tratte- 
nermi dal  risponderle  ,  che  ero  da  lei  venuta 
alle  venti  ,  e  che  l'  oriuolo  fuo  faceva  allora 
le  ventiquattro  fonate  .  Cofa  fi  crederà  ,  che 
ella  mi  replicalfe  per  foftenere  T  aiTunto  ?  Che 
r  oriuolo  fuo  correa  più  d'  un  ora  ,  e  che  ci 
voleva  ben  altro  alle  ventiquattro  fenza  riflet- 
tere ,  che  da  una  ora  addietro  ardevano  in 
quella  Itanza  due  candele  di  cera  da  lei  ordi- 
nate ,  perchè  non  ci  vedeva  ad  appuntarli 
una  spilla  .  Non  fi  finirebbe  mai  in  fomi- 
cUanti  debolezze  chi  volelTe  farne  il  catalogo  . 
Quefto  fi  è  il  gran  pregiudizio  affai  comune 
alle  Donne  qualificate  nel  Mondo  per  Donne 
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di  spirito  ,  cioè  la  fuppofizione  ridicola  ,  e 
pericolofa  di  non  averne  nilìuno  . 
j.  Un  tal  pregiudizio  però  perdonarfi  deve  al- 
le femmine  ,  quando  molto  più  fi  trova  negli 
Uomini  ,  ed  il  Marchefe  di  Longhemar  uno 
era  di  quelli  ,  che  d'  averlo  non  credeva  ,  e 
inoftrò  d'averlo  al  paro  di  tutti  in  quelle  fue 
circoftanze  .  S'  era  egli  ciecamente  perduto 
neir  amare  la  Baronella  ,  che  non  era  né 
giovine  ,  né  spiritofa  ,  né  bella  ,  quando 
era  folito  dirmi  ,  che  io  fola  gli  farei  venire 
talento  d'  ammogliarfi  tra  le  Donne  tutte  del 
Mondo  .  Era  in  oltre  rifolutiflìmo  e  voglio- 
fo  all'  eftremo  d'  averla  per  Moglie  ,  e  vole- 
va effer  pregato  a  fpofarla  ,  anzi  quando  pre- 
gato ne  fu  pareva  ,  che  la  fpofaife  per  fare 
a  fua  Cognata  un  piacere  ,  e  darne  a  me  me- 
defima  un  lodevole  efempio  .  Che  ridere  non 
fu  il  noftro  ,  da  cui  raddoppiata  fu  allora  i* 
allegrezza  di  quelle  Nozze  ,  che  privatamen- 
te fi  celebrarono  all'Aja  ,  ma  non  lafciaro- 
no  d'  efsere  alla  Famiglia  del  Marchefe  di  pia- 
cere incredibile  .  L'  amorofa  gioja  in  cui  gli 
Spofi  novelli  erano  profondamente  fommerfi 
giudicata  fu  da  Cattò  il  momento  più  favore- 
vole per  diventar  Baronefla  fenza  contralti  . 
Tante  ne  fece  ella  ,  e  ne  diffe  all'  innamora- 
to Barone  ,  che  gli  dirizzò  ,  o  gli  v^ìie  a 
fuo  modo  la  tefta  ,  onde  la  fposò  egli  fegre- 
tamente  ,  ed  ultimò  le  fue  nozze  quella  not- 
te medefima  ,  che  fu  Spofa  la  feconda  volta 
La  Viniz.  dì  fprit.  Tomo  IL  M  fua 
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!ua  Madre  ,  e  poi  le  ne  diede  la  mattina  fc- 
guente  la  nuova  in  una  maniera  degna  di  lui, 
benché  ne  lo  avelTc  un  pò  meglio  iflruito  iua 
Moglie  . 

Madama  ,  ei  le  diffe  prefentandofi  a  lei  , 
eh*  era  tuttora  nel  nuzzialc  fuo  letto  dopo 
cfferiene  alzato  il  Marito  .  Madama  ,  io  vi 
_lia  fempre  ubbidita  ,  e  m'  è  parfo  dicevole 
al  carattere  di  Figlio  ubbidiente  d*  imitarvi 
ancora  nel  cafo  prelente  col  prender  Moglie 
io  medefimo  ,  giacché  voi  prefo  avete  Mari- 
to .  Beniffimo  ,  ripigliò  la  Baroneffa  ,  fenza 
fcomporfi  ,  perocché  non  tutto  fapeva  .  Voi, 
figlio  mio  ,  farmi  non  potete  maggior  piacere 
di  quefto  ,  e  ringrazio  Madamigella  ,  che  fia- 
fi  finalmente  arrefa  alle  mie  ,  e  alle  voftre 
premure  ,  quando  men  ne  raoftrava  talento  . 
Oh  quanto  a  Madamigella  ,  foggiunfc  il  Ba- 
rone ,  non  e'  entra  più  ,  ma  ne  ho  trovata 
un  altra  più  bella  di  lei  ,  e  che  mi  ama  mil- 
le volte  di  più  ,  onde  fo  conto  ,  che  ella  mi 
dia  il  merito  di  feguiiare  il  voftro  materno 
lodevoleliìm©  cfempio  .  Come  ?  replicò  la  Ba- 
roneffa adirata  ;  fenza  l'allenfo  mio  ,  e  fen- 
za la  mia  approvazione  ?  Chi  farà  mai  coftei 
da  voi  foftituita  alle  veci  di  Madamigella  , 
fenza  averne  forfè  le  fue  qualità  ?  Oh  ne  ha 
ben  di  più  ,  rispofe  tremando  1'  innamorato 
Ragazzo  ,  e  diffe  candidamente  alla  Madre  , 
che  la  spofa  fua  farebbe  Madamigella  Cattò  , 
la   quale  avendogl'  infcgnato  a   parlar   Inglefc 
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doveva  ancora  infegnargli  a  vivere  da  buori 
Marito  ,  ficcome  a  lei  il  Marchefe  di  Lon* 
ghemar  inlegnarebbe  a  vivere  da  buona  mo- 
gliera.  Montò  falle  furie  la  Baroneffa  a  quc» 
fta  novella  ,  perocché  pativa  degP  impeti  pri- 
mi affai  caldi  ;  ma  poco  durevoli  ,  ed  inti- 
mò al  figliuolo  tutte  le  collere  fue,  fé  ofava 
egli  d'  ultimar  quelle  nozze  ;  ma  freddo  egli, 
ed  immobile  come  una  ftatua  ,  non  altro  fis- 
pofe  ,  fé  non  che  il  già  fatto  non  poteva  dis- 
iarli ,  e  che  avendo  egli  da  godere  la  Moglie 
la  voleva  a  fuo  modo  .  Fatto  ?  replicò  la  Ba- 
roneffa .  Che  ferviva  adunque  domandarmi  li- 
cenza .  Godetevela  in  buona  pace  ,  e  non  di- 
fturbate  per  sì  poco  i  nuzziali  mìei  fonni  é 
Con  ciò  fi  volfe  ella  full'  altro  fianco  ,  e  fo- 
pravvenendo  a  rafferenarla  il  Marito  ,  non 
pensò  più  alle  nozze  del  Figlio  ,  né  più  gli 
diffe  parola  . 

Con  noi  però  il  Marchefe  non  feppe  diffì- 
mularne  del  pari  ,  ma  fupponendone  ali*  ofcu- 
ro  de'  precedenti  maneggi  non  ne  fece  colpe- 
vole ,  che  la  fola  Cattò  ;  e  ficcome  la  Mar-* 
chefa  forridendo  prefe  a  compatirla  ,  e  fcufar- 
la  ,  così  egli  medefimo  non  1'  aggravò  d'  av- 
vantaggio per  non  esporre  forfè  di  troppo  la 
debolezza  fua  a  fortiglianti  rimproveri  .  Una 
iola  cofa  di  bene  configliò  egli  a  Cattò  nelle 
fue  circoftanze  ,  e  fu  quella  di  farfi  condurre 
al  più  prcfto  dal  Marito  alla  fua  Baronia  , 
tanto   che   quel   Matrimonio   troppo   difusuale 
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perdelTe  il  mirabile  della  novità  ,  ed  il  Mondo 
non  lo  mettefle  in  canzone.  Così  di  fatto  era 
ella  intenzionata  di  fare  ,  e  poco  ci  voile  a 
perfuadere  loSpofo,  che  le  era  perduto  dietro, 
e  fi  lafciava  guidare  a  luo  fenno  . 

Partì  adunque  quanto  prima  la  nuova  Baro- 
nelTa  Cattò  di  ritorno  per  la  Germania  ,  e 
noi  perdemmo  in  lei  una  allegriffima  compa- 
gnia ,  ma  godemmo  finceramente  ,  che  colla 
lofFerenza  fua  in  noftro  prò,  meritata  fi  fofle 
per  fempre  una  migliore  fortuna  .  Prima  di 
lei  s'  era  dileguata  dall'  Aja  la  Marchela  Vio- 
lante ,  perche  vedute  ci  aveva  ,  e  non  vole- 
va con  noi  azardarfi  a  qualche  novello  incon- 
tro di  fuo  poco  onore  .  Di  lei  fi  rifeppe  ,  per 
quanto  fegretamente  il  facelle  ,  che  fi  era  im- 
barcata alla  volta  di  Londra  .  Chi  sa  quante 
lufinghe  la  fcioccarella  concepute  avea  di  Mi- 
lord Cheil  ,  fol  che  fi  foffe  a  lui  prefentata 
col  nuovo  carattere  di  Moglie  del  Marchefe 
N.  N.  e  co*  meriti  antichi  d'  averlo  così  vil- 
mente afififtito  nelle  fue  amorofe  vendette  „ 
Mal  per  lei  ,  che  prevenir  lo  fece  con  una 
lettera  delle  fue  novelle  intenzioni  ,  e  del 
ino  arrivo  imminente  .  Trovò  ella  Milord  co- 
me fi  feppe  dappoi  ,  che  avea  prefo  Moglie  , 
che  s'  era  fatto  più  faggio  ,  e  che  non  volle 
nemmeno  vederla  ,  ma  per  ifchivare  che  non 
fi  abboccaffe  ,  come  tentava  di  fare  colla  no- 
vella fua  spofa  ,  le  fece  fomminiftrare  per  un 
fuo  confidente  qualche   ajuto   di   foldo  ,   e   le 
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promife  d'  intereffard  caldamente  a  Milano 
preflb  il  Marchefe  di  lei  Marito  ,  acciocché 
la  richiamaile  o  in  Italia  ,  o  volendola  da  se 
lontana  in  Londra  le  facefle  un  onefto  afle- 
gnamento  da  non  far  difonore  al  fuo  nome  . 
Ella  potea  contentarfene  ,  ma  il  fuo  deftino 
S  avea  di  lei  disporto  altramente  .  Il  confidente 
!  di  Milord  avendo  feco  lei  de'  frequenti  con- 
greflì  per  le  fue  commiffioni  lo  prefe  ella  al 
l'olito  nelle  fiie  reti  ,  tal  che  non  avrebbe  fa- 
puto  privarfeae  per  rimandarla  in  Italia  .  Ri* 
fcaldandofi  la  loro  pafìlone  rallentarono  per 
confeguenza  i  maneggi  di  Milano  ,  tanto  che 
di  là  a  qualche  anno  il  Marchefe  morì  fenza 
eredi  ,  ed  ella  ebbe  tutta  1'  opportunità  di 
penfare  ad  un  terzo  marito  per  iftabilire  la  for- 
tuna fua  ,  e  della  Nipote  ;  giacché  il  -XDo- 
gnato  Maggiordomo  poco  prima  anch'  egli  era 
morto  .  Il  terzo  fortunato  Conforte  a  cui  el- 
la toccò  fu  il  confidente  di  Milord  ,  che  n* 
era  perdutament-^  invaghito  ,  e  dopo  d'  una 
tal  epoca  della  gloriola  fua  vita  non  ne  ho 
più  avuta  novella  . 

So  bene  della  di  lei  Nipote,  che  aveva  unbuort 
capitale  di  voce,  e  di  abilità  per  la  mufica,  on- 
de la  prudentiflìma  Zia  per  jevarfi  quel  pefo  di 
doffo  l'espofe  fuUe  fcene  d'Italia  a  procacciarli 
da  vivere  ,  ed  io  1'  ebbi  a  lentire  qualche  an- 
no dopo  in  Venezia  ,  dove  ottenne  un  paffa- 
bile  aggradimento  .  Ma  lafciamo  le  cofe  al- 
trui per  ritornare  alle  noftre  ,   che   al   fuo  fì- 
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ne  fi  accoftano  ,  e  riftringono  il  nodo  piii 
difficile  a  fciolgerfi  delle  mie  lunghe  vicende  . 
Quando  ebbe  il  Marchefe  sbrigati  all'  Aja  gli 
affari  fuoi  ;  e  fu  prevenuto  a  Parigi  dalla  for- 
prcndente  novella  delle  lue  nozze  fi  deternii- 
nò  alla  fine  d'  andarci  in  perfona  ,  e  metter- 
ai in  calma  a  godere  delle  fempre  migliori 
dolcezze  ,  che  trovava  nel  carattere  della  fua 
Spofa  ,  la  quale  all'  umor  fuo  folitario  fape- 
va  maravigliofamente  adattarfi  .  IIJ  dividermi 
dalla  mìa  cara  Bette  mi  spiacque  non  poco  » 
perocché  a  lei  affai  le  dovevo  ;  ma  quella  di- 
"vifione  amariffìma  a  lei  coftò  molto  pianto  . 
Ritrovando  a  Parigi  ,  quando  giunti  ci  fum- 
mo ,  le  antiche  mie  conofcenze  mi  faceano 
tutti  la  guerra  fopra  il  mio  nuovo  fìftema  di 
non  amar  più  niflunq  ,  ma  effendoci  fino  a 
quel  dì  riufcita  mi  lufingavo  di  non  fcordarlo 
inai  piìj,  e  non  volevo  lentirmi  parlar  di  Ma- 
rito come  d'  una  cofa  ,  che  mi  fofle  venijta 
in  orrore  .  Il  Cielo  però  desinato  aveva  al- 
trimenti ;  ma  in  una  maniera  affai  ftrana  ,  e 
di  meno  non  ci  volea  ,  perchè  cangialTi  pen- 
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MASSIMA     IV. 

Tregludizio  niente  minore  dello  fpirito  umano 
quello  iì  è-  di  voler  effere  ojfervakile  e  [in^ 
golare  ,  Io  Ì"  ebbi  per  gran  modo  ,  e  come 
cominciai  ad  avvedermene  dal  fentirne  gli 
egetti . 

NON  abita  meno  male  a  giudìzio  de'  Me-» 
dici  chi  beve  l'aria  troppo  Cottile  delle 
più  alte  Montagne  ,  e  chi  gli  umidi  e  grofli 
vapori  respira  delle  Valli  più  paludofe  ,  ed 
ofcure  ,  Abitatori  del  fango  io  chiamo  col^ 
ro  ,  che  fi  perdono  nella  moltitudine  ,  e  non 
fanno  appena  iapere  d'effer  al  Mondo  .  Abi- 
tatori per  lo  contrario  delle  alpi  ,  e  dirò  an- 
cor delle  nuvole  ,  quelli  altri  mi  fembrano, , 
che  efler  vogliono  i  primi  in  vifta  mai  Tem- 
pre ,  e  nelle  più  minute  cofe  di(tinguerfi ,  co- 
me fé  avellerò  una  patente  dal  genere  umano 
d' eflerne  il  modello  e  l'efempio  .  Perchè  fi 
rinovellano  ogni  ftagione  le  mode  ?  Perchè 
fi  porta  il  luilo  all' eccello  ?  Perchè  fi  iludia- 
no  fempre  più  ftrane  maniere  di  gettare  i  de- 
rari ;  e  perchè  fi  deridono  in  oggi  delle  co-^ 
flumanze  ,  che  fi  portavano  due  luftri  addie- 
tro alle  ftelle  ^  Dopo  che^i  è  fatta  una  trup- 
pa di  Donne  offervabile  ,  introducendo  corte 
le  vefti  a  fegno  di  far  vedere  la  metà  delle 
(ambe  ,  falta  fuori  un    altra  brigata   a  farfi 
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niente  meno  olTervabile  ,  allungando  per  mo- 
do le  vefti  medefime  ,  che  poffano  trafcinarne 
due  braccia  almeno  ad  ifcoppare  le  ftrade  . 
Pare  oggidì  ,  che  non  ci  fia  altro  di  bello  al 
Mondo  ,  fuorché  quello  che  è  unico  o  primo. 
Qualunque  galanteria  donnefca  afFannofam.ente  " 
fi  cerca  e  monta  un  teioro  ,  finché  non  fé  ne 
veda  la  fìmile  ,  e  polla  dir  chi  la  vende  , 
quella  è  ficuramente  la  prima  .  Subito  che  la 
Dama  la  veda  in  doflb  alla  Cittadina  ,  e  la 
Cittadina  alla  Donnicciuola  volgare  fcema 
ogni  cofa  di  pregio  ,  e  con  pari  inftabilità 
fi  cerca  qualche  cofa  di  meglio  .  Sudavano 
una  volta  le  Femmine  nel  gelato  Decembre  , 
e  respiravano  però  a  petto  ignudo,  ed  a  brac- 
cia fcoperte  a  cofto  di  tremare  per  vezzo  ,  o 
per  ambizione  .  Bifogna"  dire  ,  che  abbiano 
cangiata  in  due  luftri  natura  ,  perocché  oggi- 
dì vanno  più  impellicciate  degli  Orfi  ,  e  quali 
fodero  in  Novembre  tra  gli  orridi  geli  della 
Laponia  fi  avvolgono  di  Zebeilini  ,  e  di  Lupi 
Cervieri  fino  al  nafo  ,  e  alle  ciglia  .  Io  fon 
d'opinione  però  ,  che  non  durerà  gran  fatto 
quefto  freddo  temperamento  nelle  perfone  più 
colte  del  noftro  Seffo  ,  perocché  comincio  a 
vedere  impellicciate  come  altrettante  Sultane 
le  Rivendajuole  medefime  ;  onde  per  eflere 
fingolari  noi  Donne  di  spirito  ricominciare- 
mo  ad  andare  fcoperte,  fé  far  non  faprem.o  di 
meglio . 
Chi  m'aveffe  veduto   nel  core  ,  quando  m* 
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ero  polla  all'impegno  di  iar  la  nimica  d'amo=* 
re  trovato  avrebbe  ,  che  a  ciò  più  dì  tutto 
allcttavami  quefto  pregiudizio  malnato  di  ren- 
dermi ofiervabile  ,  t'accendo  la  fmgolare  ,  e  la 
iìiofofeffa  del  noflro  Secolo  .  Nell'età  mia  , 
che  non  oltreppaffava  allora  i  ventitré  anni  , 
e  con  tutti  que'  doni  di  leggiadria  ,  che  ac- 
cordata m'avea  la  natura  ,  il  carattere  mio 
non  era  ordinario  ,  e  paffava  per  portentofo  a 
chi  ne  vedeffe  la  fola  apparenza  .  Io  non  ne 
vedevo  il  ridicolo  ,  perocché  avevo  troppi  mo- 
tivi da  chiamarmene  foddisfatta  .  Piucchè  mi 
dichiaravo  infenfibbile  ,  più  gente  trovavo  che 
mi  faceva  la  corte  ,  e  lì  provava  a  rendermi 
Amante  .  Accordo,  che  certi  spiriti  dopo  una 
gagliarda  paffione  provata  infelice  ,  ftentano 
affai  a  concepirne  con  egual  furore  dell'  altre  . 
Anche  il  core  umano  s'indura  ai  spedì  colpi 
d'amore  ,  come  fa  fotto  il  martello  l'acciaio 
fino  a  diventar  infleffibile  .  Quefìo  però  il  più 
delle  volte  addiviene  ,  perchè  non  s'incontra 
un'efca  proporzionata  al  noftro  focile  ,  voglio 
dire  ,  perchè  non  fempre  fi  trova  un  ogget- 
to ,  che  fappia  le  vie  del  cor  noftro  ,  quan- 
do non  fiamo  di  quelle  tante,  a  cui  bada  efler 
Uomo  per  dare  o  poco  ,•  o  molto  nel  genio  , 
e  farle  spafimare  d'amore  .  Chi  sa  quale  farei 
fiata  io  medefima  ,  fé  trovato  aveffi  ,  o  ne' 
viaggi  miei  ,  o  nella  mia  dimora  a  Parigi 
qualcun  altro,  che  colto  m'avefie  nel  mio  de- 
bole ,  o  fapefìe  fedurmi  -  Quelli  che  mi  trat- 
tava- 
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tavano  quafi  tutti  conofciuti  li  avevo  gran 
tempo  avanti  ,  o  non  avevano  un  merito  pro- 
porzionato a'  miei  vafti  ,  eci  ambiz-iofi  pen- 
fieri  .  Facevo  adunque  con  tutti  la  brava  ; 
ma  (ingoiare  non  ero  ,  e  Donna  mi  trovai 
come  le  altre  ,  quando  non  lo  fognavo  nem- 
meno. 

Quafi  dopo  fei  mefi  dell'arrivo  noftro  a  Pa- 
rigi una  Lettera  ricevei  di  mia  Madre  ,  cor 
cui  cai-teggiavo  fovente  ,  ma  non  mai  m*avea 
dato  da  penfare  così  .  Mi  diceva  ella  in  tal 
Lettera  d'aver  avute  novelle  dopo  tanto  tem- 
po del  fuo  caro  Roberto  ,  e  che  non  per  al- 
tro auguravafi  d'efl'er  fua  Figlia  ,  che  per  fen- 
tirne  pietà  ,  giacché  n'era  sì  meritevole  ,  e 
ne  avea  tanto  bifogno  .  Ella  non  mi  diceva 
di  più  ,  e  perciò  appunto  quefto  fuo  laconi- 
smo mi  fece  una  grande  impreffione  .  Quelle 
poche  parole  mi  richiamarono  vivamente  alla 
memoria  le  amabili  qualità  di  Roberto  ,  il 
fuo  raro  carattere  in  amore  ,  le  grandi  obbli- 
gazioni ,  che  feco  lui  avevo  contratte  ,  la 
lunga  fua  compagnia  ,  ed  il  gran  fagrifizio 
fatto  dall' oneftà  fua  per  abbandonarmi  ,  quan- 
do lo  trovò  necelfario  alla  quiete  mia  ,  al 
mio  buon  nome  ,  ed  alle  maffime  fue  inalte- 
rabili di  non  rapirmi  ad  un  altro  Amante  , 
come  voluto  non  avrebbe  ,  che  un  altro  A- 
mante  mi  rapiife  a  lui  fteifo  .  Sgombrata  la 
patlione  del  Conte  di  Clairval  ,  di  cui  dopo 
un  anno  non  mi  rel^ava  >  che  una  grata  me- 
mo- 
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moria  ,  fomiglianti  immaginazioni  più  lufinga- 
vano  allora  la  mia  fantafia  in  favor  di  Ro- 
berto ,  che  fatto  non  avea  per  V  avanti  la 
fua  prefenza  medefima  .  Ai  fentirmi  poi  ac- 
cennato ,  che  meritava  pietà,  quafi  che  fi  trcK 
vafle  egli  in  guai  per  mia  fola  cagione  ,  arri- 
vò per  piodo  a  commovermi  ,  e  a  rattriftar- 
mi,  che  non  fui  alcun  poco  tranquilla,  fé  nois 
dopo  aver  rispofto  a  mia  Madre  ,  cercandole 
di  lui  con  tutto  il  calore  delle  più  precife  , 
e  più  fchiette  novelle  .  Finché  averle  potelfi 
ci  volean  de*  giorni  non  pochi  ,  e  non  fece 
intanto  ,  che  crefcere  la  mia  agitazione  per 
lui  ,  fino  ad  averlo  fempre  nella  fantafia  ,  e 
defiderarlo  per  mio  foli  levo  vicino  .  Cofa  al- 
tra era  quefta,  fé  non  era  ella  una  paflione 
nafcente  ,  che  gettate  aveva  gran  tempo  avan° 
ti  le  fue  prime  radici  ,  ma  da  una  altra  paf- 
fione  più  inveterata  e  robufta  s'erano  tenute 
a  forza  opprefle  ,  e  fepolte  .  Per  verità  io  me 
ne  avvidi  ,  ma  non  qie  ne  diedi  penfiero  ,  pe- 
rocché Roberto  era  da  me  lontano  ,  e  non  fa- 
pevo  nemmeno  le  foife  in  calo  di  lafciarfi  ri- 
vedere mai  più  .  Avendolo  vicino  mi  farei 
forfè  trincierata  più  fortemente  nelle  mie  maf- 
fime  per  dimenticarlo  ,  o  per  non  averne  pau- 
ra .  Tal  è  la  deplorabile  condizione  del  core 
umano  ,  che  generofo  fi  fìnge  quando  fono 
lontani  i  cimenti  ,  benché  alle  occafìoni  vici- 
ne fi  trovi  quafi  fempre  codardo  .  Se  Roberto 
folle  ila(o  aiipra  di  mio  ianco  ,   f^n^a  dubbia 


alcuno  accelerata  avrebbe  la  mia  caduta  ;  ma 
non  fapendo  di  lui  più  di  così  ero  già  mezza 
vinta,  e  battuta,  ma  ciò  nulla  oftantc  mi  fìn- 
gevo l'onor  d'un  trionfo. 

Mia  Madre  intanto  nelle  prime  lue  Lettere 
non  mi  parlò  dell'Amico  ,  che  per  dirmi  non 
ne  fapeva  ella  di  meglio  ,  altrimenti  me  L* 
avrebbe  fcritto  alla  prima  .  La  rispofta  parea 
mifìeriofa  ,  ma  la  Madre  mia  era  fcufabile  , 
perocché  al  tempo  medefimo  confeffavami  d' 
edere  per  altre  ragioni  grandemente  agitata  ; 
ma  che  mi  risparmiava  la  pena  di  fcrivermi 
delle  agitazioni  fue  ,  finché  fi  vedeffe  al  cafo 
di  non  poterne  fare  di  meno  .  Ecco  per  me 
un  altra  forgente  d'incerti  e  tormentofi  pen- 
fìeri  .  Quelli  però  dell'  Amico  fuperavano  a 
certa  maniera  gli  altri  ,  che  meritava  la  Ma- 
dre ;  e  quindi  ancora  arguirne  potevo  ,  che  il 
mio  fiftema  d'infenfibilità  >  ed  indifferenza  in 
amore  era  così  vacillante  ,  che  a  farlo  preci- 
pitare baftava  una  fcoffa  ,  quando  foffe  ella 
venuta  da  una  mano  quanto  meno  aspettata, 
tanto  più  cara. 

Prima  che  aveffi  altro  lume  su  quefte  fac- 
cende paffarono  più  di  fei  me(i  ,  ne'  quali  la 
Madre  mia  non  m.i  parlò  più  di  Roberto  ; 
ma  feguitava  a  parlarmi  in  generale  delle  fue 
agitazioni  ,  ora  sperando  ,  ora  disperando  il 
rimedio  .  Dopo  una  sì  lunga  tardanza  cangiò 
ella  meco  alla  fine  di  flile  ,  e  la  prima  Let- 
tera fua    clTendo    la  più   chiara    di   tutte   fu 
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la  più  forprendente  ,  che  m'avelli  in  mia  vi- 
ta ,  effendo  ella  conceputa  con  quefte  poche 
parole . 

FlGLIlJOLA     MIA. 

In  rifpofia  ali'  ultima  'vojìra  tacer  non 
degg'to  di  più  ,  e  non  pojfo  dtrvt  di  meglio  . 
Se  amate  'uoftra  Madre  ,  e  "vederla  non  njo- 
lete  morir  di  dolore  ,  o  maritateijì  a  vijìa 
della  prefente  ,  o  promettetemi  nella  rifpofta 
di  rejìituirvi  a  Milano  ai  primo  mio  cenno  . 
Per  tutte  due  non  e'  è  me^^  ,  e  fidandovi  di 
*oojìra  Madre  non  la  fate  arrojftre  d*  ejferft  a 
queflo  fegno  fidata  di  'voi  medefima. 

Meno  sbalordifcono  i  fulmini  ,  che  non  fu 
sbalordito  il  cor  mio  da  quefta  mifteriofa  Let- 
tera ,  nella  alternativa  fua  fempre  perkolofa 
e  fatale  .  Io  maritarmi  fubito  ?  con  chi  ?  co- 
me ?  e  perchè  ?  Se  maritarmi  non  volevo  ,  io 
reftituirmi  a  Milano  ?  A  che  fare  ,  in  qual 
compagnia  ,  e  con  qual  frutto  d'aver  ubbidita 
mia  Madre  ?  Tutto  era  tenebre  per  me  ,  do- 
ve non  traspariva  raggio  di  luce  ;  e  tra  tan- 
ta ofcurità  non  fapevo  vedere  ,  che  de'  fune- 
Ili  prefagi  .  Più  per  follievo  mio  ,  che  per 
averne  configlio  ,  veder  io  feci  quella  Lettera 
incomprenfibile  alla  Marchefa  mia  Protettrice  , 
ed  ella  vieppiù  mi  forprefe  moftrandomene  uà' 
altra  di  mia  Madre  fullo  fteflo  tenore,  fé  non 
in  quanto  pregavala  di  farmi  accompagnare  a 
Milano  da  qualche  perfona  autorevole  di  fu4 
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conolcenza  ,  calo  che  spontkneamente  rifolvellì 
per  amor  Tuo  di  ritornare  tra  le  fue  braccia  . 
Quali  enigmi  erano  quefti  ;  e  come  non  fi 
fidava  mia  Madre  della  Marchefa,  cui  era  per 
sì  gran  modo  obbligata  ,  e  conofceva  tanto 
prudente  ,  giacché  non  giudicava  d'averfi  a 
fidar  della  Figlia  !  Nilfuna  di  noi  ne  capiva 
Sina  fiUaba  ;  ma  la  Marchefa  fu  la  prima  ad 
intimarmi  ,  che  era  neceflario  di  compiacerla  ; 
e  quanto  a  me  non  era  nemmeno  da  metterfi 
in  dubbio  attefe  le  maffime  mie  ,  che  prima 
di  prender  Marito  così  a  precipizio  tornava 
meglio  di  ritornare  in  Italia  .  Su  quefto  te- 
nore rispofì  pertanto  a  mia  Madre,  come  mi 
ordinò  la  Marchefa  dopo  averci  un  pò  meglio 
penfato  ,  ma  non  lafciai  di  tutto  temere  ,  pe- 
rocché appunto  non  ne  prevedevo  la  fine. 

MASSIMA      V. 

Altro  pregiudìzio  oppopo  alla  /ingoi ari fJ  queU 
lo  sì  è  di  ijoler  gareggiare  con  tutti  .  Ca- 
rattere  d^  un  novello  Amante  ,  che  mi  vo' 
ieva  per  Moglie  ,  e  nuovi  ri/contri  di  mia 
Madre  ,  che  m^  obbligarono  a  ripagare  in 
Italia . 

IL  carattere  delle  Simìe  non  ha  bifogno  d' 
eflere  minutamente  defcritto  per  elfer  tro- 
vato ridicolo  .  Ognuno  che  ne  ha  vedute  ne 
d«ve  avere  tutta  la  pranca  ;   e  compatifco  chi 
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•2  ne  prende  piacere  ,  perocché  una  beftiuola, 
che  vuol  far  ella  fteffa  come  meglio  può 
quanto  vede  farfi  dagli  altri  ,  a  me  pure  non 
di  rado  riufciva  uno  spettacolo  da  palTar  con 
diletto  qualche  ora  del  giorno  .  Le  Simie  tut- 
te però  non  vengono  a  noi  dall'America  ;  né 
fa  d'uopo  cercarle  per  ridere  così  da  lontajio  . 
L'Europa  noftra  ne  abbonda  ,  e  bafta  a  tan- 
ti ,  e  a  tante  riflettere  ,  che  vogliono  gareg- 
giare con  tutti  per  dubitare,  fé  in  vece  di  ve- 
nir di  colà  la  razza  delle  Simie  non  fia  piut- 
tofto  paflata  dall'Europa  in  America  .  Il  ca- 
io ,  il  capriccio  ,  o  la  moda  ,  fa  che  vefta  ta- 
luna d'un  colore  non  veduto  mai  più  ,  e  vo- 
gliono tutte  immediatamente  veftire  del  colore 
medefimo  ,  fé  ritingere  dovellero  un  abitò  ap- 
pena venuto  dal  Sarto  ,  e  d'un  colore  ancora 
più  bello  .  Non  fi  bada  più  ,  che  una  cuffia  , 
una  conciatura  ,  una  moda  fi  affaccia  bene  , 
e  convenga  più  ad  un  vifo  ,  ad  una  figura  , 
e  ad  una  età  ,  che  ad  un  altra  .  Quando  l'ha 
prefa  ad  ufare  una  fola  tutte  l'altre  ancora 
vogliono  ufarla  ,  fé  parer  doveffero  in  queir 
arnefe  o  Vecchie  rimbambite  ,  o  Femmine 
moftruofe  e  deformi  .  Dove  fono  in  ufo  i  bel- 
letti non  fanno  farne  di  meno  quelle  medefi- 
me  ,  che  non  ne  hanno  bifogno  ,  e  per  fare 
le  Simie  dell'altre  fi  contentano  d'elfer  credu- 
te ubriacche  .  Non  parlo  qui  de*  peggiori  di- 
fordini  ,  che  da  quefto  deplorabile  pregiudizio 
ne  derivano  nelle  più  colte  Ci:tà ,  e  nelle  pia 
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decorofe  Famiglie  .  I  Pigmei  ,  che  far  voglio 
no  da  Giganti  ,  e  a  forza  di  affottigliarfi  per 
alzar  di  ftatura  fi  riducono  come  l'oro  paffato 
per  la  trafila  a  poco  pili  che  un'apparenza  di 
luce  .  Fuori  d'allegoria  le  Pedinelle  ,  che  am- 
bifcono  di  fimiottare  le  Dame  ,  e  gli  Artigia- 
ni ,  che  vogliono  farla  da  grandi  ,  non  lalcia- 
no  più  diftinguere  dalla  verità  le  apparenze  , 
ed  introducono  nella  Società  un  perpetuo 
difordine  ,  per  fola  vanità  di  metter  il  Mon- 
do in  bilancia  ,  ed  elfer  tutti  del  pari  .  Dove 
quefto  pregiudizio  trionfa  ,  io  temo  affai  , 
che  non  fi  trovi  altro  spirito  ,  che  quello  ap- 
punto delle  Simie  ,  le  quali  per  quanto  lì 
sforzino  di  fomigliare  agli  Uomini,  non  lo  fa- 
ranno giammai . 

A  me  pure  toccò  nel  numero  de'  miei  ado- 
ratori un  modello  originale  di  queflo  caratte- 
re .  Era  quefti  certo  Cavaliere  d' Arman  ,  da 
me  conofciuto  ultimamente  ,  perocché  fenten- 
domi  nominare  da  molti  avea  voluto  egli  pu- 
re conolcermi  ,  onde  non  eifere  da  meno  de- 
gli altri  .  Effendo  egli  il  modello  di  tutte  le 
nuove  ufanze  ,  e  credcndofi  ancora  in  materia 
di  galanteria  il  primo  maeftro  ,  far  volle  una 
prova,  fé  vero  fofle  come  tutti  dicevano  ,  che 
io  mi  gloriavo  d*effer  infenfibile  ,  e  che  non 
davo  retta  a  niffuno  .  Per  fare  adunque  la  Si- 
mia  di  tutti  gli  altri  ,  prefe  egli  pure  a  farmi 
la  corte  ,  e  già  nel  contegno  fuo  fi  vedeva  , 
che   a  fronte   di   tanti  Rivali   era   egli   ficuro 

del- 


(«jM    -.^_    Mk^ 


I    am        1»  ■» 


della  vittoria.  Se  non  m'aveflero  ancora  in- 
formata del  fuo  bizzarro  carattere  era  facile 
da  conofcerlo  dopo  averne  ricevute  fole  due 
vifite  ;  onde  io  fui  prodiga  feco  lui  delle  mie 
attenzioni  per  darne  spaflo  agli  Amici  ,  e  di- 
vertirmi io  medefima  .  La  mia  corta  perma- 
nenza in  Parigi  era  decifa  ,  e  fé  n'era  data 
la  ficurezza  a  mia  Madre  ,  dopo  che  la  Mar- 
chefa  ci  ebbe  abbaftanza  penfato  ,  perchè  il 
viaggio  mio  verfo  l'Italia  non  mi  riufcifìfe  o 
dannofo  ,  o  foverchio  .  Di  quefta  mia  parten- 
za dalla  Francia  bifognava  render  al  Mondo 
qualche  ragione  *  onde  mi  parve  allora  a  pro- 
pofito  di  far  credere  al  Cavai iero  ,  che  anda- 
vo a  Marito  .  Diede  egli  ad  occhi  chiufi'den^ 
tro  la  rete,  e  da  per  tutto  lagnavafi,  che  una 
Giovine  del  mio  carattere  folle  in  necclfità  di 
cercare  Marito  fuor  della  Francia  .  Gli  Amici 
che  fé  ne  prendevano  spaflo  ,  e  la  ieggierezza 
Jua  ,  che  pieno  appunto  facevalo  di  se  medefi- 
mo  ,  lo  perfuafero  facilmente  eh'  io  ricufate 
non  avrei  le  nozze  fue  ,  fol  che  me  l'avefl© 
propofte  ,  a  lolo  motivo  ancora  di  rimanere  a 
Parigi  ,  donde  mal  volontieri  mi  vedevo  tra- 
fcinare  lontana  .  Qualche  attenzione  ,  che  io 
gli  ufavo  per  divertir  la  brigata  finì  di  fargli 
perdere  il  fqnno  ;  ond'agli  Amici  fegretamente 
dicea  ,  che  disperata  io  partiva  ,  perchè  mi 
correffe  egli  dietro.,  e  dicevo  d^aver  pronto  uà 
altro  partito  per  ridurlo  a  spofarmi  .  Meco 
poi  m,ùtava  linguaggio  ,  e  quafi  barzellettando 
LaVinfz,diJpmt0.1om,IL^  N  giù- 
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giurava  ,  che  non  avrei  abbandonata  la  Fran- 
cia ,  perocché  fapcva  egli  il  fegreto  di  farmi 
tornare  addietro ,  fé  folTi  ancora  alla  metà  del- 
la ftrada  .  Chi  non  avrebbe  intefe  quelle  fuc 
dicerie  come  fé  gli  vedefle  nel  core  »  Io  però 
fìngeva  di  non  intenderle  ,  perchè  plinirlo  vo- 
levo con  fuo  roffore  della  folle  fua  prefunzio- 
ne  ,  e  con  tutta  l'arte  del  Seflo  concepir  gli 
facevo  la  vana  speranza  delle  mie  nozze  ,  fol 
che  me  le  aveffe  egli  a  mezza  bocca  richiefte. 
Qualche  Amico  fuo  meco  effendo  d'  accordo 
giunfe  a  fcomettere  ,  che  lufingavafi  a  torto 
dell'amor  mio  ,  onde  gli  diedero  preftamente 
il  tracollo  a  dichiararli  da  se  medefimo  un  paz- 
zo. S'impegnò  egli  pubblicamente,  che  di  tut- 
ta ad  onta  l'infenfibilità  mia  m'avrebbe  avuta 
per  Moglie  ,  fol  che  voluta  m' aveffe  .  Non 
mancarono  de'  belli  spiriti  ,  che  lo  pofero  al 
punto  di  smentire  gì'  increduli  ,  e  di  farne  la 
pruova  .  Pieno  adunque  d'una  temeraria  fidu- 
cia di  se  medefimo  ,  colfe  il  primo  momento 
in  piena  converlazione,  che  fi  parlaffe  del  rnio 
ritorno  in  Italia  ,  e  fentendomi  dire  al  folito, 
che  ci  tornavo  a  prender  Marito,  giacché  tro- 
vato non  avevo  a  Parigi  ,  che  mi  volefle  nif- 
funo  :  no  ,  prefe  egli  a  dire  fenza  efler  chia- 
mato ,  no  ,  Madamigella  ,  che  in  Italia  non 
ritornerete  voi  per  eterna  ignominia  del  nome 
Francefe ,  fé  non  ci  tornate  già  maritata .  Que» 
Ha  franca  parola  io  vi  dò  ,  perchè  uno  Spofo 
per  voi  l'ho  già  pronto,  e  disporne  io  ne  pof- 
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fo,  come  farei  di  me  fteiìo  .  A  quelìa  rìfoiuta 
protefta  era  naturale  ,  che  domandar  io  doveri 
quale  Spofo  deftinato  m' avelie,  per  averne  un 
doppio  onore  e  piacere  ,  ricevendolo  dalle  gè*- 
nerofe  fue  mani  .Lo  Spofo  lòn  io  ,  Madami- 
gella, rispofe  ,  e  mi  lufingo  dell'aggradimento 
vortro  ,  quanto  fieuro  io  fono  da  gran  tempo 
aA^anti  delia  vofira  bontà.  Oh  ,  mio  Signore, 
io  qui  ripigliai  ^  la  bontà  mia  non  pareggia  i 
meriti  voftri  ;  e  però  non  arriva  ad  accettare 
le  voftre  cortefìfume  offerte.  Se  la  Francia  tut- 
ta non  avelie  altri  Mariti  che  voi  ,  io  mi  co- 
nofco  sì  indegna  delle  nozze  vofire  ,  che  vor- 
rei piuttoflo  reftar  fanciulla  tutta  la  vita.  Può 
darfi  che  il  tempo  cangiar  mi  faccia  penfìerOi 
riia  altrettanto  difficile  egli  è  ,  quanto  eredo 
tmpofTibile  »  che  cangiar  mi  faccia  natura  >  « 
d'una  Donna  che  fono,  diventar  mi  faccia  una 
Simia  per  potervi  imitare. 

La  rispofta  accolta  fu  da  tutti  gli  aftanti 
con  una  folenne  rìfata  ;  e  il  Cavaliere  mede- 
defìmo  non  meno  degli  'altri  ne  rife  per  fare 
il  difmvolto  ,  e  non  ifmentire  il  carattere  luQ 
d'andar  fempre  a  feconda  della  corrente  ,  o  fi 
fcherzalfe  ,  o  fi  facefTe  da  vero  .  Dopo  quefto 
pubblico  fcorno  non  lafciò  egli  d'andarne  fu- 
perbo  dicendo  ,  che  volevo  farmi  pregare  per 
tormentarlo  di  più  ,  ma  che  lo  aspettavo  in 
Italia,  dove  era  intenzionato  di  palTarc  egli 
fteffo  tra  poco  ,  ed  era  meco  su  queflo  punt© 
perfettamente  d'accordo  ,  Quanti  fé  ine  dann© 
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de*  Ganimedi  a  lui  fomiglianti  ,  che  del  favor 
delle  Donne  fi  vantano  ,  e  ne  hanno  fempre 
amorofi  biglietti  ,  mifteriofe  ambaCciafe  >  con- 
greffi  furtivi  ^  fenza  che  ne  fappiano  appena  il 
nenie,  p  le  conofcano  almeno  di  vifta  •  Parla- 
te fcco  loro  di  qualche  conofcente  voftra  ,  p 
falutatela  folamente  neir  incontrarla  tra  via  . 
Oh  la  cenofco  ,  li  fentirete  fubito  dire,  fiamo 
ftati  Amici  gran  tempo  ,  e  che  non  fece  per 
me ,  onde  non  l' abbandor^aflì  in  grazia  d' un  al- 
tra ,  che  mi  piaceva  di  più  .  Di  fomigliante 
carattere  era  il  Cavaliere  d'  Arman  ,  e  per 
quante  gliene  faceffi,  onde  farlo  avveduto,  che 
meco  sbagliata  l'avea  ,  non  ci  fu  mai  cafp 
che  diveniife  meco  più  faggio. 

Quante  volte  dentro  di  me  mi  fervi  egli  d* 
un  curiofp  confrpnto  coli'  Amico  Roberto ,  che 
pieco  tenuto  aveva  fnai  fernpre  un  fiftema  to- 
talmente contrarip  ,  e  perciò  appunto,  dacché 
la  Madre  mia  me  i'avea  richiamato  alla  me- 
moria ,  npn  ppteyp  fcacciarmelp  ,  ed  pccupaya 
la  parte  migliore  de'  miei  più  foavi  penfieri  - 
Scrivendo  a  mia  Madre  mi  riprovai  più  volte 
a.  cercarne  novelle;  ma  rispondcvami  e}la,  che 
quello  non  era  il  tenipo  da  penfarci  ,  e  che 
paffato  eflendp  per  colpa  piia  forfè  non  torne- 
rebbe mai  più  ,  Eccp  un  fecondp  rimprovero , 
che  non  meritavo  niente  meglio  del  primo  . 
Quando  ero  in  grado  da  penfare  a  Roberto 
vicino  ,  il  dovere  d'Amante  onefta  ,  e  fedele 
non  permettevami  di  penfarci,  che  per  gradire 
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un  Amico  ;  e  quando  m'era  lecito  d'accettar 
in  eflb  un  Amante  qual  colpa  io  n'avevo  , 
che  ei  mi  folle  lontano,  fé  dà  me  allontanato 
fi  era;  fenza  che  io  lo  fapcfli  nemmeno  ,  ò  ne 
àveffi  fospetto  .  Così  innocente  qual  ero  d'una 
limile  accufa  ,  non  lafciava  ellai  di  àddoffarmi 
tutto  il  roftore  d'una  che  fi  trovaffe  colpevo- 
le ,  e  defiderar  mi  facevi  la  vicinanza  dell' 
Amico  ,  o  qualche  novella  fua  per  farne  più 
facilmente  l'emenda. 

Nel  meglio  di  quefti  penfieri,  che  tenevano 
divìfo  il  cor  mio  tra  il  piacere  e  l'affanno  , 
m'arrivò  l'ordine  di  mia;  Madre  ,  che  qiuarito 
più  prefto  potevo  mi  reftituiUì  a  Venezia,'  do- 
ve mi  precedeva;  ella;  intanto  per  affari  décifi- 
vi  della  quiete  fua  e  della  mia  ,  che  però  in- 
dispenfabilmente  efìgevano  me  f^eflà  prreferite  .■ 
Quanto  più  oflinatamente  guardava  ella  quefìo 
fuo  milleriofo  filenzio  ,  più  pena  ed  affanno 
mi  dava  la  mia  curiofa  im:pazienza  .  Comuni- 
cato l'ordine  alla  adorabile  mia  Protettrice  , 
aspettar  le  fue  decifìonì  circa  un  tal  viaggio  ,■ 
che  fola  non  volevo  intraprendere  ,  e  di  qua- 
lunque compagnia  non  dovevo  aifolutàmente  fi- 
darmi .  Ella  ci  aveva  già  da  gran  tempo  pen- 
fato;  ma  molte  ragioni  l'obbligavano'  a  tenermi 
occulto  il  fuo  amorofopenfiero ,  altrimenti  dubi- 
tato avrebbe  dell' efìto,  Che  dipendeva  dal  fole 
fuo  artifiziofo  contegno.  Mi  dilfe  ella  dunque, 
che  decifo  avrebbe  il  giórno  feguente,  e  la  de- 
cifìonc  fua  non'  poteva  confólarmi  di  più. 

isj  j  Mas- 
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MASSIMA     VI. 

La  diliatteT^a  fùijercbìa  è  un  altro  pregtudr^o 

^/f^^  gTO'T^^lano  del  nojìro  fptrito .  Nel  viag- 
gio mìo  dt  Vene7:ia  mi  giovò  dì  7ì07ì  patire  di 
^ejio  male  ,   e  cofa  tri  avvenne  dappoi  . 

LE  Donne  non  fono  troppo  dìspofte  a  fa- 
pere  di  Filofofìa,  ma  pure  nella  vanità  no-, 
ftra  ne  abbiamo  una  eccellente  maeftra  .  Ella 
foia  ne  inlcgna  non  altro  edere  la  bellezza, che 
una  proporzione  perfetta,  ed  una  diiicatillìma 
t^ffitura  di  membra,  onde  quafi  torte  moflrar 
vogliamo  d'averla ,  come  fé  quella  oftentazio- 
ne  baftalie  a  far  fede  che  (ìamo  adoràbili .  Ec- 
co donde  deriva,  che  un  lempiice  odore  ci 
manda  de' torbidi  vapori  alla  tefta ,  che  la  pun- 
tura d'  una  spilla  in  un  dito  ci  fa  vedere  le 
ftelle  ,  che  ogni  atomo  d'  aria  frelca  ci  fa 
venire  la  febbre,  ed  ogni  raggio  di  fole  efiivo 
ci  tien  cafcanti ,  e  sdraiate  lopra  un  SofiTà,  co- 
me fé  vigor  non  avedimo  d'alzare  una  mano„ 
La  dilicatezza  ha  da  efiere  un  vezzo  della  bci- 
tà,  che  dalla  moda  e  dalle  ftagioni  ella  pure 
dipende.  Qual  Donna  fentite  oggidì,  che  ab- 
bia ripofato  bene  la  notte  ,  che  a  pranzo  e  a 
cena  fi  fenta  un  moderato  appetito  ,  e  che 
dell'umor  fuo  gio'-naiiero,  come  pure  della  fua 
f^Jute  fi  trovi  affatto  contenta  ?  Non  è  poco  , 
che  air  altrui  premure  rispcndono  Qggi  le  bel- 
le, 
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le,  che  ftanno  paflabilmente,  che  fi  fentono  così! 
e  così  ,  e  che  ogni  urto  le  rovina  come  fé 
follerò  fatte  di  vetro  .  Per  tutti  i  bifogni  che 
pollano  occorrere  non  vi  prefentate  ad  elTe  da- 
vanti lenza  una  mezza  bottega  in  faccoccia  di 
quinteflenze  e  di  spiriti,  le  vederle  non  volete 
Ivenire  ogni  tratto  fenza  faperne  la  caufa .  La 
fola  vanità,  che  cosìdilicate,  ed  infermiccie  le 
rende  può  renderle  altresì  lane  e  robufte  ,  e 
le  fa  talvolta  nelle  danze  inftancabili  ,  nelle 
cene  intemperanti ,  ne'  viaggi  azardofe ,  e  nellì 
fìrapazzi  bizzarre  ,  ma  incoerenze  fon  quefte  e 
contraddizioni  della  dilicatezzadonnefca,  di  cui 
non  fi  crede  ella  in  debito  di  dover  render 
ragione . 

La  cura  di  noi  medefime  è  neceffaria,  ma 
tanta  dilicatezza  è  ridicola  ,  e  ringrazio  l'in- 
dole mia  di  non  averne  avuta  giammai  .  La 
ftagione  in  cui  mi  toccava  partir  da  Parigi 
per  reftituirmi  in  Italia  non  era  la  più  favo- 
revole ad  un  viaggio  sì  lungo  e  sì  difaftrofo  . 
Ella  mi  diede  qualche  penfiero  quando  m'  av- 
visò la  Marchefa,  che  darmi  non  poteva  mi- 
glior compagnia  d'  una  Donna  .  Domandan- 
dole qual  Donna  foffe  quella  per  regola  mia, 
ah  qual  confolazione  mi  prele,  mentre  abbrac- 
ciandomi mi  rispofe  ,.eh'efler  voleva  ella  me- 
defima  J  Le  circoftanze  fue  non  m*  avrebbero 
mai  lafciata  sj>erare  una  sì  faufta  novella.  Sino 
dalle  prime  lettere  di  mia  Madre  n'aveva  ella 
conceputa  l'idea,  ma  s'era  attenuta  dal  lafin- 
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garmene  ,    perchè  ne  teneva  degli  oflacoli  dal- 
la parte  di  fuo  Cognato  ,   e  non  volea  far  in- 
vano   un  fomigliante    progetto  .    Eflendo    all' 
ofcuro  degli  enigmi,    che  Icriveva  mia  Madre, 
non  fi  fidava  troppo  delle  di  lei  rifoluzioni  fo- 
pra  la  perfona  mia.  Te   non  ci  fi   trovava   ella 
ancora  prefente  .   Per  noftra  ventura   la  Baro- 
nefla  non   avea   molto   applaufo   in   Parigi  tra 
leperfonc  che  fi'equentavano  la  cafa  noftra,  pe- 
rocché troppo   fvantaggiofo   a  lei   era   il    con- 
fronto della  Marchefa,  che  la  fuperava  in  tut- 
to d'  affai  .   Non  pensò  adunque  male   la  mia 
protettrice  penfando,  che    fua  Cognata    la   ve- 
drebbe di  buon  grado  lontano   per   figurare  el- 
la fola  ,   e  di  quefto  fuo  penfiero  giudicò    per 
amor  mio  di  dover  profittare    in   quella   occa- 
fione  .    Così  deftramente  pertanto    infinuò  alla 
Baroneffa  il  dispiacere,  che  aveva  di    lafciarmi 
partire  fenza  di  lei,  che    1*  induffe  a  perfuadcr 
fuo  Marito  d'  accordarle   di  bel    nuovo  un  fe- 
condo viaggio  verfo  1'  Italia  ,    perchè    fola   io 
non  ci  andalfi,  e  non  m'avvenifle  colà  qualche 
cofa  di    mio   dispiacere  ,   a    cui    farebbe    fiato 
troppo   fenfibile    egli    medefimo  .    Qiiefio    era 
ciò  per  appunto  ,    che  la  Marchefa    volea  ,    e 
dalla  tenerezza  lua.  di  tanti    anni   non    potevo 
io  medefima  defiderare  di  meglio  . 

Giudicandofi  mio  vantaggio,  che  di  ciò  non 
foffe  prevenuta  mia  Madre,  a  lei  fi  fcrifie  fol- 
tanto  ,  che  partirei  da  Parigi  di  là  a  pochi 
giorni  ,  e  che  verrei  in  Italia  sì   ben  cuftodita 
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come  fé  folli  nelle  lue  medelime  mani  .  Dopa 
limili  precauzioni  partimmo  noi  il  giorno  pre- 
iìlTo  col  feguito  d'  una  Cameriera  delia  Mar- 
chela,  un  Vecchio  Ufficiale  fuo  conofcente  ,  e 
due  Servidori  ,  ma  ne  toccò  una  sì  piovofa 
fìagione ,  che  tutti  fé  ne  rifentirono  un  po- 
co, e  la  mia  cara  benefattrice  a  Turino  lor° 
prefa  fu  da  una  violentilTima  febbre .  Ahimè  , 
quali  furono  allora  le  agitazioni  mie  ,  eguali 
foltanto  alla  tenerezza  che  avevo  per  lei  ,  ed 
alla  mia  gratitudine)  La  fua  Cameriera  era  sì 
malconcia  da  un  raffreddore  opinato  ,  che  non 
poteva  reggerli  in  piedi.  L'Ufficiale  pativa  di 
Podagra,  e  ne  aveva  fentito  da  qualche  gior- 
no un  attacco  violento  .  I  due  domeftici  non 
erano  affatto  fani  ancor  efl],  e  non  potevano 
a  tutto  fupplire  .  Io  fola  per  buona  ventura 
dei  mio  giovanile,  e  robufto  temperamento  mi 
trovai  in  cafo  di  preftare  alla  mia  cara  Mar- 
chefa  ,  e  agli  altri  tutti  ia  pi^  diligente  alfi- 
ftenza,  e  non  mancai  certamente  in  quella  oc- 
cafione  a  me  fleffa .  Che  non  doveva  io  foffri- 
re  per  lei,  quando  in  grazia  mia  foltanto  la 
vedevo  espofta  a  fomiglianti  difordini  ?  Sei 
giorni  fu  ella  a  letto,  benché  fenza  pericolo 
alcuno ,  e  fei  giorni  interi  non  mi  fiaccai  un 
momento  dal  fianco  fuo,  coricandomi  qualche 
ora  della  notte  così  veftita  come  ero  nel  fuo 
letto  mcdefimo  .  Anche  all'  Ufficiale  ,  ed  alla 
Cameriera  mancar  non  lafciai  1'  atteazióne 
mia  ,  e  quanto  più  tutti  s'  inquietavano  ,   che 
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io  non  aveflì  ripo(o  ,  più  trafcuravo  di]^buona 
voglia  me  ftefla  per  loro  folllevo  .  Grazie  al 
Cielo  fi  riftabilirono  tutti  in  pochiffimi  gior- 
ni ^  ma  volle  la  Marchefa  ,  che  a  Turino  ci 
tratteneflìmo  ancora  due  fettimane  ,  vedendo 
elle  bifogno  avevo  io  medefima  di  più  lungo 
riftoro  .  Per  non  tenere  in  pena  mia  Madre  , 
che  non  ne  vedeva  arrivare,  fu  ella  prevenuta 
della  noftra  tardanza  con  una  lettera  da  Turi- 
no ,  che  trovolla  a  Venezia  dove  le  fu  addi- 
rizzata. Seguitandoli  viaggio  noftro  fenza  aver- 
ne rispofta  ,  trovammo  di  lei  novelle  a  Mila- 
no ,  dove  vuotata  aveva  la  cafa  fua  per  tras- 
portarla di  bel  nuovo  a  Venezia  fenza  comu- 
nicarne il  miftero. 

Colà  adunque  follecitammo  noi  dì  raggiun- 
gerla ;  lo  che  avvenne  in  due  giorni  di  ftra- 
da  .  Quale  non  fu  la  forprefa  fua  di  rivedere 
in  mia  compagnia  la  Marchefa  ,  e  quanto  a 
lungo  durarono  le  comuni  accoglienze  ?  Nulla 
meglio  fi  defiderava  da  lei  ,  attefe  ancora  le 
fue  mifteriofe  agitazioni  ,  che  volle  tutte  rifa- 
per  la  Marchefa  la  prima  fera  medefima  della 
noftra  venuta  .  Per  appagare  V  amica  e  la  Fi- 
glia ,  e  giuftifìcare  infieme  se  ftelfa  ,  ne  pre- 
fentò  mia  Madre  una  lettera  di  fuo  Marito  , 
che  non  appariva  donde  foffe  venuta  ,  ma  at- 
tefe le  cofe  antecedenti  meritava  di  dare  a  lei, 
e  a  me  non  poco  penfiero  .  La  lettera  è  que- 
lla che  fegue. 

Con- 
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Consorte  Stimatissima  . 

GyaT^e  al  Cielo  fono  tn  cafo  di  no?ì  pik  te- 
mere  i  rimproveri  'vojiri  ,  perocché  mi  trovo 
avere  altrettanto  del  mio  ,  quaiito  voi  éivets 
del  voflro  ,  e  pojfinmo  pero  avere  u?ia  eguale 
autorità  nella  nojira  faryùyjsa.  Ho  rij aiuto- admì^ 
que  farne  buon,  ujo  re/htuendami  alla  Patria 
mia  ,  dove  alcune  nor.':(ie  di  mia  confola^ione- 
da  me  cafualmente  avute  fino  in  Amenca ,  jpC' 
rar  mi  fanno  di  ritrovare  ancora  mia  Figlia  . 
Giacché'  noti  è  mancato  da  me  fetix^  colpa  mia 
di  maritarla  affai  male  una  volta  ,  maritarla 
voglio  adeffo  come  a  lei  ,  a  vai  ,  e  a  me  ft 
conviene  ^  per  fare  ?  emenda  delle  paffate  no-' 
fire  dijgra'zie  ,  Afpettatemi  adunque  /'  una  e 
l'  altra  a  Vene^iia  ,  dove  arriverò  più  prefì» 
che  non  credete  ,  perocché  non  ne  Jono  grati 
fatto  lontano  ,  e  conjervatevi  intanto  ,  che 
io  fono  con  tutto  P  affetto  . 

Tutto  mi  farei  aspettata  fuorché  quefta  let- 
tera ,  e  che  le  agitazioni  fegrete  delia  Madre 
mia  derivaiTero  da  mio  Padre  foltanto  .  Quan- 
to era  mai  ,  che  non  fentivo  parlarne  nemme- 
no ,  e  più  non  mi  veniva  alla  mente .  11  fuo 
bizzarro  carattere  m'era  all'ai  noto  dopo  le  re- 
lazioni avute  dalla  Madre  mia  ,  perchè  da  lui 
non  doveffimo  aspettarfi  nulla  di  buono  né  V 
una  né  l'altra.  Come  aveva  egli  avute  le  no- 
velle per  altro  certiffime  ,  che  io  riconofciuta 
avelli  mia  Madre,  e  che  a  lei  effer  poteflì  vi- 
cina '   Chi  detto  gli  aveva  ,  che  quel   prima 
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imo  Matrimonio  era  (lato  una  favola  fino  co- 
là neir  America  ;  e  qual  era  quelto  fecondo 
Marito  ,  che  mi  deftinava  egli  ,  quafi  me  lo 
portaffe  da  un  nuovo  Mondo  per  aver  la  glo- 
ria di  ftabilire  da  Padre  amorofo  la  fortuna  d' 
lina  fua  Figlia?  Tutte  rifleffioni  erano  quefte, 
che  mia  Madre  da  se  fòla  fatte  ie  avea  ,  e  ci 
occuparono  allora  infieme  del  pari  fenza  indo- 
vinarne r  arcana  .  Una  fola  cofai  fi  rilevava 
di  certo,  e  pareva  a  giudizio  comune,  che  at- 
tefo  il  carattere  di  mio  Padre  più  fi  doveffe  te- 
mere di  lui  che  fpérarne  .  Chi  sa  qual  proget- 
to di  nozze  per  me  formato  egli  avefle  ,  ed 
eri  fémpre  una  firavagariza  di  voler  darmi  Ma- 
rito fenza  effer  ficuro  del  genio  mio  ,  e  fenza 
che  io  r  aveiTi  veduto  nemmeno  .  Qualunque 
cofà  adunque  foffe  per  avvenire  non  era  che 
bene  di  premunirfi  cóntro  d*  una  forprefa .  Ec- 
co giùftificàta  abbafìanza  la  prima  precauzione 
della  Madre  mia  nel  feflituirfi  alla  Patria ,  do-^ 
ve  avea  degli  Amici  e  de*  Parenti  y  che  pote- 
vano interelTarfi  in  noftro  favore  ,  e  di  voler- 
mi poi  a  se  vicina  per  aflicufarfi  ,  che  dal  Pa- 
dre non  mi  folle  ùfata  violcriza  .  Su  quefto  fi- 
fìemà  là  prefénza  della  Marchefa  mi  dava  un 
altro  privilegio  pereffere  più  rispettata  eflen^ 
do  vicina  alla  Madre  .  Con  tutto  ciò  volen- 
dofi  evitare  le  dicerie  del  Mondo,  che  d'ogni 
liravaganza  di  mio  Padi'e  farebbe  romore,  fi 
giudicava  ,  che  farebbe  migliore  nel  cafo  noftro 
45;ualche  precauzione  di  più  .    Per   quanto  ci  fi 
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penfafle  non  fi  trovava  la  più  opportuna,  che 
<juella  di  darmi  marito  prima  che  arrivale  mio 
Padre  .  Trovandomi  egli  maritata  tutto  fareb- 
be finito  ,  e  refterebbe  con  noi  in  pace  ,  o 
tornerebbe  da  noi  divilò,  dove  gli  folle  più  in 
grado  ;  ma  per  fatalità  mia  di  quattro  preten- 
denti ,  che  avevo  una  volta  non  me  ne  refta- 
ya  allora  niifuno  ;  e  troppo  ero  aliena  dall' 
affoggettarmi  ad  un  Uomo  fenza  prima  amarlo 
a  mio  fenno  ,   ed  eflerne  amata  del  pari. 

MASSIMA     VII. 

Le  cirimonie  ,  e  le  formalità  fono  tutti  pre- 
giudÌ7:^j  ,  che  fanno  torto  alle  perfone  di  fpi" 
rito  .  Io  non  ne  fui  mai  capace  ,  e  ricuf an- 
dò un  Marito  per  cirimonia  ne  trovai  un 
altro  a  mio  modo  , 

NON  è  ancora  defifo,  fé  le  cirimonie  fiano 
fiate  nel  Mondo  introdotte  dalla  doppiez- 
za um^na  ,  o  dall'  umana  ambizione  .  Una 
amara  bevanda  vuol  avere  alperfi  di  mele  gli 
orli  del  vaio  per  ingannare  gl'infermi  ,  e  la 
falfità  del  core  umano  vuol  elTer  condita  col 
mele  di  mille  officiofe  apparenze  ,  perchè  non 
fia  ributtata,  e  non  appaja  fofpetta ,  S'èofferva- 
to  da  chi  bene  fìudia  il  gran  libro  del  Mondo, 
che  le  perfone  più  cirimoniole  fono  le  più  fin- 
te e  bugiarde  .  Io  ne  ho  conolciuta  più  d* 
una ,  che  mi   fìorpiava  a  forza  di  titoli  ,  di 
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baci  ,  d'  elibizioni  ,  e  d'  inchini  ;  e  non  ero 
appena  da  lei  partita,  che  m'acculava  di  mil- 
le difetti  .  Se  conofcer  volete  quando  le  offi- 
ciofità  vengan  dal  core  ,  guardate  fé  chi  le  fa 
faccia  con  tutti  lo  fteilo  .  Gran  maeftre  di 
i^uefta  Scuola  effer  dovrebbero  le  Donne  ,  e 
non  fi  lu(ingherebbero  gli  Uomini  d'  eiTer  si 
facilmente  diilinti ,  fé  ne  oiTervalTero  i'  univer- 
fale  contegno  .  Fatevi  a  taluna  la  prima  volta 
conofcere,  ella  fi  getta  di  luogo  per  onorarvi  ^ 
ella  vi  fa  federe  vicino  ,  el!:i  trova  dello  fpi- 
rito  in  ogni  voftrà  parola,  ella  trova  del  buon 
gudo  perfino  ne' tacchi  delle  voftre  fcarpe  ,  el- 
la non  ebbe  mai  una  tanca  fortuna ,  né  defidé- 
rar  faprebbe  di  meglio  delle  vifite  voftre  *  on- 
de favoritela  rpeffo,  andate  di  tutte  l'ore  a  tro- 
varla, che  Padrone  vi  fa  di  cafa  fua  ,  e  farete 
ben  veduto  mai  fempre  .  Chi  non  parte  da  una  tal 
vifita  aflai  perfuafo  d'  aver  trovata  con  un  pò 
d'attenzione  una  Amante?  Non  fé  ne  fìdalfemni 
qualche  povero  Giovinetto  venuto  di  frefco  alla 
gran  luce  del  Mondo.  Se  replicherà  la  fua  vi/ìta 
fatte  vedrà  le  tenerezze  medelìme  a  chiunque 
non  abbia  altro  merito  in  quella  Cafa  ,  che 
quello  della  novità,  e  di  non  eiferci  flato  mai 
pili  ;  anzi  non  andranno  forfè  tre  fettimane  , 
che  Madama  vorrà  effere  qualche  volta  fuori 
di  Cala,  o  che  qualche  altro  afpettando  di  fuo 
maggior  genio  ,  gli  fpaccierà  gentilmente  fui 
vifo  delle  mal  coniate  menzogne  ^  perchè  fé  ne 
vada  egli  fpontaneamente  pe'  fatti  fuoi,  e  fola 
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la  lafci  a  profondere  con  1'  altro  ,   che   afp ettji 
le  fue  tenerezze  , 

I  paefi  ftranieri,  dove  io  lai  educata,  fono 
troppo  alieni  dalle  formalità,  e  dalle  cirimonie 
Italiane,  perchè  mi  fi  fofle  attaccato  cogli  an- 
ni un  tal  pregiudizio,  onde  non  farà  da  ftupi- 
rc  nelle  circoftanze  mie,  che  per  femplice  ce- 
rimonia io  non  voleffi  prender  Marito.  A  mia 
Madre  non  mancarono  partiti  da  propormi,  pe- 
rocché da  gran  tempo  penfava  a  quefto  proget- 
to fuo,  che  giudicava  indispenfabile  per  dilen- 
derfi  dalle  ftravaganze  di  fuo  Marito  cui  fi  fen- 
tiva  alle  fpalle .  Tutte  perfone  erano  quefte  de- 
gniffime  d'ogni  riguardo,  ma  per  le  quali  aver 
non  potevo  inclinazione  alcuna  ,  attefo  il  ca- 
rattere mio,  non  avendole  conofciute  mai  più. 
Quel  folo  che  farebbe  flato  al  propofito  era  1* 
Amico  Roberto  ,  e  lo  difli  fenza  cirimonie  a 
mia  Madre;  e  vedendole  a  tal  memoria  venir 
agli  occhi  le  lagrime,  tempo  mi  parve  di  cer- 
carne quelle  notizie  ,  che  gran  tempo  avanti 
ricufate  m'  avea . 

Reftai  fiordita  quando  mi  rispofe  ella  ,  ch-s 
una  fola  di  lui  lettera  erale  capitata  alle  ma- 
ni, nella  quale  cfagerando  l'amore  che  per  me 
confervava,  e  l 'impolTibilità,  in  cui  ritrovavafi 
di  rivedermi  mai  più,  l'avea  per  più  giorni  al 
maggior  fegno  commofi'a  .  Volli  veder  quella, 
lettera ,  che  era  di  pochiffime  righe  ,  e  fenza 
accennare  donde  fofie  ella  fcritta  per  mantener 
la  promelfa ,  che  io  di  lui  non  avrei    più    no- 
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velie.  Si  parlò  di  lui  lungamente  in  tal  occa- 
lìone,  e  fi  defiderò  ancora  prefente,  ma  giacché 
non  il  fapeva  dove  trovarlo,  non  m'arrefi  per 
quefto  alla  infinuazione  niaterna  ,  di  prendere 
un  altro  Marito  prima  che  arrivale  mio  Pa- 
dre. Uno  Spofo  indifferente,  e  forfè  ancora  di 
mio  contragenio  era  per  me  un  male  Hcuro  , 
laddove  le  ftrayaganze  del  Padre  mio  erano  un 
male  incerto  ,  che  aver  doveva  la  precedenza 
a  cofto  di  fidarmi  del  mìo  folodeftino.  A  que- 
lla gran  maffima,  che  prevaleva  dentro  il  cor 
mio,  ed  era  approvata  ancora  dalla  Marchefa, 
bifognò  che  fi  arrendeffe  mia  Madre  medefi- 
ma  ,  e  non  più  fi  parlafle  di  darmi  Marito. 
Perchè  me  ne  trovaffi  contenta  fi  aggiunfe,  che 
di  là  ad  un  Mefe  ricevetti  dall' Aja  una  lette- 
ra di  Bette  ,  la  quale  era  prima  andata  a  cer- 
carmi a  Parigi ,  e  di  colà  il  Marchefe  di  Lon- 
ghemar  me  i'avea  addirizzata  a  Venezia.  Non 
per  altro  la  buona  Donna  (criveyami,  che  per 
notificarmi  una  confolazione  avuta  da  lei  nel 
rivedere  all' Aja  Roberto  l'Amico  mio,  e  i'uo 
conofcente,  che  tanta  ebbe  parte  nelle  avven- 
ture di  quella  notte  fatale  .  Mi  diceva  ella  , 
che  s'era  trattenuto  nel  Tuo  Albergo  due  gior- 
ni ,  che  s' era  di  me  lunganiente  parlato ,  e  che 
alloggiato  l'aveva  nella  mia  medefima  Stanza, 
ma  non  mi  diceva  parola  del  di  lui  viaggio  , 
donde  venifie,  o  dove  incamminato  egli  folfe, 
come  fé  non  1'  aveife  faputo ,  o  glielo  aveffe 
egli ,  come  parea  più  credibile ,  efprelìamente  vie- 
ta- 
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tato  .  Quello  filenzio  fuo  mi  deftò  più  ran- 
core neir  animo  ,  che  non  m'  avea  dato  pia- 
cere la  ricevuta  novella  .  Venendo  allora  da 
me,  come  talvolta  era  folito  l'antico  mio  Pro- 
tettore, ed  Amiciffimo  di  Roberto,  gli  diedi 
un  gagliardo  aflalto,  perchè  me  ne  dicefle  tut- 
to ciò  che  fapeva.  Le  protette  fue  mi  fecero 
perfuafa,  che  ne  fofle  pienamente  all'  ofcuro  . 
L' avea  egli  bensì  veduto,  dopo  che  da  me  d 
era  divifo  in  Milano,  ma  trattenuto  non  fi  era 
che  un  folo  mefe  a  Venezia  per  dar  Marito 
ad  una  forella  che  avea ,  e  raccoglier  denari 
quanti  poteva  per  un  lungo  viaggio  ,  che  me- 
ditava fenza  dirne  di  più  .  Volgevano  ornai 
cinque  anni,  che  abbandonata  avea  la  Patria, 
n€  mai  di  se  ci  avea  fpedita  novella  .  Gli  af- 
fari fuoi  erano  rettati  in  mano  del  Cognato  , 
che  ne  aveva  tutta  la  cura  ,  e  quefte  notizie 
m'  invogliarono  di  conofcerlo  *  per  tentare  an- 
cora fé  potevo  fapernc  di  meglio.  La  cofa  era 
facile  ,  ed  il  Protettore  mio  fé  ne  prefe  il 
penfiero  .  Nella  forella  di  Roberto  trovai  la 
più  amabile  ,  e  polita  Giovine  ,  che  m'aveffi 
conofciuta  giammai  ,  e  gli  fomigliava  per  sì 
gran  modo  nelle  fattezze  del  volto  ,  e  nelle 
qualità  dell'  animo  ,  che  da  tutte  noi  fu  giu- 
dicata una  meraviglia  ,  la  quale  ce  la  refe  il 
doppio  più  cara  . 

Poche  notizie  ella  aveva  delle  attinenze  no- 
lìre  con  fuo  fratello  ;  ma  ne  fu  dal  mio  pro- 
tettore a  fufficienza  informata  ,   e   quefto   ba- 
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ftò  ,  perchè  tra  la  Tua  famiglia  ,  e  la  Qoftra 
comincialie  una  famigliarità  ,  ed  una  confiden- 
za ftrettiirima.  Per  fu o  Fratello  ftava  ella  pu- 
re in  gran  pena  ,  e  ne  parlavamo  iovente  , 
ma  fempre  fi  lufingava  di  averlo  a  rivedere  al 
più  predo.  Non  dubitava,  che  una  forte  paf- 
fione  r  aveffe  indotto  a  quel  viaggio  sì  mifte- 
riofo  e  sì  lungo  ,  e  diceva  allora  di  compa- 
tirnelo  ,  fupponendo  come  era  pur  troppo  , 
che  io  (ola  ne  folfi  ftata  la  caùfa  -  Eflendo  ia 
quefto  fiftema  gli  affari,  ecco  una  feconda  let- 
tera di  mio  Padre  ,  che  avvifava  fua  Moglie 
d'  elìer  in  neceffirà  di  differire  alcun  poco  la 
fua  venuta  a  Venezia  ,  perocché  di  me  fapu- 
to  egli  aveva  ,  che  mi  trovavo  ancora  a  Pa- 
rigi ,  e  che  però  ci  andava  in  perfona  per  ri- 
condurmi  egli  ftelio  alla  Patria  .  Quefìa  lette- 
ra ancora  non  lafciò  di  forprenderci  al  par  del- 
la prima  ,  benché  non  dicefle  di  più  .  Come 
aveva  egli  faputo  ,  che  io  foffi  a  Parigi  ,  fen- 
za  faperne  che  n'  ero  partita  dopo  le  fue  pri- 
me novelle  ?  Quefte  informazioni  fue  erano 
non  meno  veridiche  ,  che  quelle  altre  d'  aver 
io  riconofciuta  mia  Madre  ,  e  di  effere  fiata 
feco  lungo  tempo  a  Milano  .  Benché  non  fa* 
peffe  egli  tutto,  vedevaiì  ,  che  fapevane  affai, 
e  donde  aveva  mai  delle  relazioni  di  noi  sì  fé* 
deli  ,  fenza  che  di  lui  ne  poteffimo  fapere  al* 
trettanto  ?  L'  indovinarlo  pareva  allora  im- 
poffibile  ,  quando  trovammo  dappoi  ,  che  era 
afiai  naturale,  fé  non  fi  foffe  di  me  prcfo  giuo- 
co 
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co  il  deftino  ,  acciocché  avellerò  qualche  cola 
idi  ftravagante  le  mie  più  minute  vicende  . 
Una  felicità  frattanto  fu  riputata  la  mia  »  che 
mio  Padre  andando  a  Parigi  non  mi  trovaffc 
colà  ,  e  fi  compiacque  mia  Madre  d'  avermi 
opportunamente  chiamata  preflo  di  se  ,  fenza 
prevederne  quello  nuovo  bifogno  .  Finché  m' 
aveva  fotto  degli  occhi  ,  ed  era  Padrona  affo» 
iuta  del  fuo  ,  li  lufingava  di  poter  ella  difpof» 
re  della  Figlia  ,  e  rimovere  il  Marito  da  qua* 
lunque  difegno  formato  ne  aveffe  pregiudicià* 
le  al  genio  mio  ,  ed  alla  materna  fua  auto- 
rità .  L'efito  giuftificò  le  fue  lufinghe;  ma  il 
modo  non  fé  io  afpetta  nifluno  . 

MASSIMA    VIIL 

Pih  fp'mto  et  vv.ole  che  gioventù  a  fuperare  il 
pregiudiT^o  degli  anni .  /l^rivo  di  mio  Pa- 
dre pili  di  me  pregiudicato  in  quejìa  ma" 
feria . 

Miglior  Amico  noi  non  abbiamo  del  tem- 
po ,  e  non  ha  egli  nimici  peggiori  de- 
gli Uomini  .  Tra  le  cole  umane  le  più  infen- 
fate  fi  pregiano  di  poter  contare  per  gloria  lo- 
ro dei  Secoli  ,  e  gli  Uomini  più  ragionevoli 
non  vorrebbero  mai  contare  più  di  cinque  o 
fei  luftri  ,  quando  vorrebbero  per  altro  vivere, 
e  godere  tutti  i  vantaggi  degli  anni  di  Nefto- 
re.  Qual  pregiudizio  ò  mai  quefto  troppo  con* 

O     -L  tra- 


^  212  ;^ 


trarlo  all'  umana  ragione  ,  che  i  pregi  per  noi 
più  gloriofi  li  volge  in  noftro  roflore  .  Ne' 
primi  anni  noftri  fi  volge  in  difcredito  la  gio- 
ventù ,  e  s'è  detto  tutto  col  dire  ,  che  fiamo 
fanciulli  .  Nell'età  più  matura  fi  teme  il  gran 
biafimo  della  vecchiezza  ,  e  fui  trentefimo  an- 
no al  più  tardi  fi  fa  punto  fermo  ,  né  fi  vuol 
confefTare  d'averne  di  più;  onde  quafi  tutte  le 
Donne  principalmente  muojono  di  trenta  anni, 
fc  ne  aveifero  ancora  viffuti  feffanta  .  Voglio 
che  i*età  non  fi  veda  ,  ma  fé  ne  vedono  bene 
pur  troppo  le  grandi  rovine  ,  e  credo  fia  me^ 
no  vergogna  il  dire  fon  vecchia  ,  che  vecchia 
cffcndo  voler  operar  da  fanciulla  .  Per  Tordi:' 
nario  fi  oflervcrà  nelle  Donne  ,  che  vecchie  a 
piena  bocca  fi  chiamano  ,  quando  non  ancora 
lo  fono  ;  e  non  vogliono  poi  nemmeno  per 
ombra  fentire  un  tal  nome ,  quando  lor  fi  conr 
viene  .  Negli  anni  altrui  fiamo  noi  eccellenti 
aritmetiche  ,  ma  trattandofi  de'  noftri  non  fi 
ricordiamo  il  millefimo  ne  della  nafcita  noftra, 
né  di  quella  de'  noftri  Figliuoli  .  Una  mia 
conofcente  mi  fece  aliai  ridere  un  giorno  par- 
lando d'un' altra s  e  foftenendo  ch'era  fua  mag- 
giore d'età  ;  ma  provar  volendo  ch'era  nata 
prima  di  fua  Sorella  le  fuggi  di  bocca  inav- 
Tedutamente  la  gran  verità  ,  che  l'avea  vedu- 
ta ella  nafcere  ,  e  ne  poteva  rendere  efattilfi- 
mo  conto  .  Uno  spirito  fuperiore  alle  debole?r 
ze  del  Seflo  qual  pregiudizio  riceve  mai  dalla 
maggioranza  degli  anni,  fé  in  quella  vece  una 
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lìcura   teftimonianza   fi    proeaccia   d'  effer   egU 
più  raffinato  e  più  colto. 

Quando  tali  cofe  fcrivevo,  io  contava  venti-» 
quattro  anni  dell'età  mia  ,  e  non  credeva  nif- 
funo  ,  che  tali  è  tante  vicende  avvenute  mi 
foflero  •  perocché  ne  moftravo  di  meno  .  Effe 
non  più  tempo,  abbracciavano  ,  che  nove  anni 
della  mia  vita  ,  cioè  dalla  prima  mia  cono- 
fcenza  di  Milord  in  Inghilterra  ,  fino  al  mio 
Matrimonio  in  Venezia  ,  dove  col  Padre  e 
colla  Madre  mia  riunita  mi  vidi  in  una  fola 
Famiglia  .  Il  pregiudizio  degli  anni  più  di  me 
Io  pativa  mio  Padre  ,  ricordandomi  io  ,  che 
a  Londra  fecondo  i  fuoi  calcoli  mi  levava  tre 
anni  almeno  d'età  ,  per  levarne  più  facilmen^ 
te  fette  a  se  fteffo  ,  del  quale  errore  mi  fece 
avvertita  mia  Madre  dopo  che  ebbe  ella  a  co- 
nofcermi  ,  ed  io  non  ho  voluto  nafeondeilo  a 
chi  avrà  da  leggere  quefte  memorie . 

Mio  Padre  lungamente  aspettato  arrivò  alla 
fine  in  tempo  di  notte  a  Venezia  ,  e  ficcome 
da  noi  ricevette  le  migliori  accoglienze  ,  così 
in  quella  vece  colle  fue  amorofe  ed  obbliganti 
maniere  concepir  n«  fece  delle  buone  speran- 
ze .  Venne  egli  kno  ,  vigorofo  ,  ed  allegro  ^ 
benché  alquanto  abbronzito  dalla  lunghezza 
de'  viaggi  ,  e  daH-a  divertita  de'  climi  ,  dove 
era  vifluto  più  anni  .  Alla  venuta  fua  comin^ 
dò  donde  appunto  dovea^  dal  domandar  per- 
dono' a  fuà  Moglie  delle  paffate  fue  ftravagarn 
zc  y  e  dal  domandarlo^  a,  me   ftefla.   con  mille 
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carezze  del  pericolo  a  cui  esporta  m'aveva 
fenza  fua  colpa  d'un  Matrimonio  sì  moflruofo 
ed  infame  .  La  prima  cofa  di  cui  lo  cercam- 
mo ella  fu,  come  avefle  avute  di  noi  tante,  e 
così  minute  notizie  .  Non  altro  fcherzando  ri- 
spofe  ,  fé  non  che  s'era  egli  arricchito  a  fe- 
gno  da  mantenere  della  spie  per  tutta  l'Euro- 
pa .  Volle  cenare  al  più  prefto  ,  perchè  fé  ne 
fentiva  bifogno  ,  e  dopo  la  cena  fenza  farfi 
molto  pregare,  ne  raccontò  in  poco  la  ferie 
de'  viaggi  fuoi  ,  dopo  che  partito  fi  fu  dispe^ 
ratamente  da  Londra  ,  fulla  ferma  fuppofìzio- 
ne  d'avermi  col  Matrimonio  di  Slap  difono- 
rata,  e  precipitata  per  fempre  .  In  Amfterdam 
s'era  egli  imbarcato  co'  pochi  capitali  fuoi  per 
paffare  in  America,  dove  per  dir  tutto  in  po- 
co l'induftria  fua  ,  e  la  fua  buona  fortuna  V 
avea  per  modo  ajutato  ,  che  in  cafo  credevafi 
di  non  aver  più  bifogno  di  fua  Moglie  mede- 
iìma  .  Qui  traile  egli  fuori  dal  fuo  bagaglio 
delle  preziofe  ,  e  rariffime  galanterie  ,  che  all' 
una  e  all'altra  portate  ne  aveva  in  regalo  ;  e 
n'ebbe  la  Marchela  ancora  la  parte  fua  ,  ben- 
ché non  fapefle  di  lei ,  elfendo  egli  Uomo  per 
natura  generofo  ,  e  benefico  anche  più  del 
dovere. 

L'  ultima  cofa  ,  di  cai  ragionoffi  fu  dello 
Spofo,  di  cui  fcritto  aveva  a  mia  Madre,  per- 
chè a  tutte  tre  quefta  particolarità  ne  flava 
più  del  rimanente  fui  core  .  Ratificò  egli  le 
fue  protefte  ,  e  fi  mollrò  su  cuefto  punto  in- 
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fleflìbile.  Per  quanto  gli  lì  domandale  in  que- 
fto  propofito  non  altro  fi  potè  trargii  di  boc- 
ca ,  ie  non  che  lo  Spofo  a  me  deltinato  noa 
avea  paragone  ,  ch'egli  feco  trova vafi  impe- 
gnato di  parola  ,  ed  obbligato  per  gratitudi- 
ne •  che  veniva  egli  pure  d'America  ,  dove 
in  un  naufragio  falvata  gli  aveva  la  vita  ,  e 
che  ad  arrivare  a  Venezia  non  tarderebbe  più 
del  giorno  Teguente  .  Belle  e  buone  notizie 
erano  elleno  tutte  quefte  ,  ma  al  cafo  mia 
non  badavano  ,  e  intorno  a  ciò  ne  parlai  a 
mio  Padre  con  tutta  quella  libertà  ,  che  mi 
Suggeriva  l'antica  mia  indipendenza  ,  e  spal- 
leggiata era  non  meno  dalla  preCenza  della 
Marchefa  ,  che  dalla  autorità  delia  Madre  . 
In  rispofta  non  taceva  egli  ,  che  riderne  ,  di- 
cendo ,  che  mi  ci  farei  accomodata  ,  dove 
trattavafi  di  compiacere  mio  Padre. 

L'ora  affai  tarda  interruppe  quefti  ragiona- 
menti faccendomi  cenno  mia  Madre  ,  che 
avrebbe  ella  procurato  di  icoprir  terreno  la 
rotte  ,  giacché  fuo  Marito  pareva  tutto  tene- 
rezza per  lei,  dopo  venti  anni  che  non  l'ave- 
va nemmeno  veduta  .  Eiìì  quella  notte  fi  rac- 
chiufero  infieme  nella  medefima  Stanza  ,  onde 
iblita  effendo  di  dormire  colia  Madre  mia 
paifai  a  coricarmi  colla  Marchefa  ,  che  fola 
iafciarmi  non  volle  ,  vedendomi  per  l'incertez- 
za del  mio  defìino  foverchiamente  agitata  . 
Piucchè  peRiavo  di  fatto  al  gran  punto  d'aver- 
mi a  maritare  per  complimento  ,  piu  mi  pren- 
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devano   di  quegli    eftri   rifoluti  ,   che  prefa  m* 
aveano  altre  volte  a  Londra  ,   a  Venezia  ,   e 
a  Parigi  y   che  vale   a  dire  ,   d'allontanarmi  a 
qualunque   corto   da    Cafa   mia    per   cffere   di 
me  ftefia  padrona  .  Non  li  approvava  la  Mar- 
chefa  ;   ma   non  li  difapprovava   nemmeno  ,   e 
vedendo  ,    che   vani   erano   i    configli   fuoi   di 
foffrire  ,   di  sperare  ,  e  rimettermi  ,    prefe  ella 
finalmente  a  dichiararfi   del  partito  mio  ,   con 
lin  accorto  ripiego  ,  che  giovarmi  poteva  met- 
tendo  in   qualche   apprenfione   mio   Padre  ,    e 
niente   azardava   da  mettermi    in  cattiva   vifta 
del  Mondo  .   Una   vera   fuga  ,    mi  difle  ella, 
non   può   che    farvi    del    male  ,   attefa  l'incer- 
tezza  del    voftro   deftino  ;   ma   la    finzione  d' 
una  fuga  apparente   la  trovo   molto  a  propofi- 
to   per   non   effere    esporta   a    prender    Marito 
prima  di  vederlo  ,   e  d'eflerne   pienamente  in- 
formata .   Io  vi  configlierei   per    tanto   a  riti- 
rarvi  in  Cafa   della  Sorella   di  Roberto  ,   che 
ben  è  capace  di  curtodìre  un  arcano  ,  e  finge- 
re d'edere  andata  fenza  mia  faputa  medefima. 
L'ora  non  farebbe   ancora   importuna  ,    peroc- 
ché colà  fi  va  a  letto   affai  tardi  ;   voi  ci  fa- 
rete  affai    ben   veduta  ,   ed    io  vi   ci  farò  ac- 
compagnare   dall'  Ufficiale    mio    conofcente  , 
fenza  che  niffuno   traspiri   la  vortra   partenza  • 
Lafciate    poi  fare   a  me   di  regolarmi   con  vo- 
ilro  Padre   per  ridurlo   al  dovere    in  sì  perico- 
lofa   materia  .    Verrà   intanto    domani    queflo 
incognito  Spofo  a  voi  deftinato  ;  lo  vedrò  io 
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medcfima  ,  parlerò  fcco  ,  e  voi  farete  avvìfata 
di  tufto  con  un  mio  biglietto  ,  per  regolarvi 
come  giudicherò,  che  vi  torni  più  conto. 

Il  ritrovamento  non  poteva  eiTer  più  fcal- 
tro,  e  di  agevole  effetto,  onderifolfi  d'abbrac- 
ciarlo fui  fatto,  e  premelTe  tacitamente  le  più 
opportune  dispofizioni  ,  mentre  tutti  dormiva- 
no in  Cafa  mia,  pafiai  all'abitazione  dell'Ami- 
ca, dov?  fi  ftava  ancora  cenando.  La  forprefa 
fua  fu  incredibile  ,  e  benché  folli  fubitamente 
introddotta  m'avvidi  abbaftanza  ,  che  l'impro- 
viia  venuta  mia  aveva  colà  cagionato  qualche 
fconcerto  .  Non  m*  ingannai  ;  ma  quefta  fu 
mia  fortuna,  tanto  è  vero,  che  le  felicità  no- 
ftre  tante  le  volte  derivano  da  qualche  noftro 
difordine , 

MASSIMA     IX. 

Lù  fpmto'di  galanterìa  è  un  pregiudÌ7;ìo  fo- 
talmente  contraria  alla  galanteria  dello  [pi- 
rito  .  A  quejìa  fi  deve  il  merito  dell'  acci' 
dente  di  quella  nottQ  ,  che  fu  di  mia  con' 
foìazion^  grandijfimd  . 

IN  altro  luogo  ancora  mi  ricordo  d* aver  ac- 
cennato j  che  tutti  amar  fanno  ;  ma  fare 
air  amore  ,  come  volgarmente  fi  dice  ,  non 
lo  sa  quafi  niffuno  .  Con,  tutto  ciò  il  Mondo 
tutto  zopica  di  quello  piede  ,  per  quella  uma- 
na fatalità  aifaì  comune,  chea  quelle  cofe  ap- 
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punto  fiamo  furiofamente  portati  ,  di  cui  fia- 
nio  meno  capaci  .  Ecco  lo  fpirito  di  galante* 
ria  di  cui  parlo  ,  per  metterlo  con  tutta  ra- 
gione nel  numcip  de'  pregiudizi  i  più  contrarj 
alla  vera  galanteria  dello  fpirito  ,  che  è  affai 
rara  nel  Mondo  ,  ma  dove  fi  trova  è  lodevo- 
le ,  ed  è  il  piacere  rnigliore  della  vita  .  Gli 
Uomini  ,  e  le  Donne  tutte  fiano  o  non  fiano 
format^  dalla  natura  per  far  le  galanti  ,  pre- 
dominare fi  lafciano  da  quefto  fpirito  di  ga- 
lanteria al  duro  fegno  di  farfi  ridicole.  Ci  fon 
de*  vifi  grottefchi  ,  che  a  quefto  folo  oggetto 
per  farfi  belli  fi  fan  più  difformi .  Ci  fono  del- 
le figure  ricóppiate  fui  modello  delle  lanterne, 
Qvyer  delle  botti  ,  che  non  han  di  leggiadro 
in  doflo  nemmeno  le  vefti  .  Ci  fon  delle  vec-^ 
chic  ,  e  de'  vecchi  ,  che  dir  non  ponno  nem- 
meno di  arnarvi  lenza  moftrare  ,  che  i  denti 
in  bocca  furono  ad  clTi  dimezzati  dagli  anni , 
Cp.me  fanno  tutti  cofloro  a  far  i  galanti  ,  e 
non  avvederfi  ,  che  miglior  accoglienza  fperar 
non  ponno  dello  Icherno  ,  e  del  ludibrio  del 
^4ondo  ,  La  vera  galanteria  dello  fpirito  a- 
dattata  cffer  vuole  all'  età  ,  alla  figura  ,  allo 
flato  ,  alle  circoftanze  delle  perfone  ,  e  fopra 
tutto  al  loro  carattere  .  Due  fpiriti  dilicati  in 
quefta  materia  fé  non  s'  incontrino  ancora  ad 
amarfi  fcambievolrnente  nella  fola  galanteria 
dell'  ingegno,  trovano  di  che  ravvivare  le  più 
fcelte  adunanze  ,  ed  efferfi  1'  uno  all'  altro  d' 
un  cftremo  diletto  .  Un  Amico,  mio  di  raro 
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talento  èra  folito  dirmi  ,  che  in  materia  dì 
galanteria  perdonava  alle  Donne  perfino  gì' 
ingartni  ,  quando  ingannarlo  fapeffeio  in  una 
fpiritofa  maniera  da  fargli  ammirazione  è  pia- 
cere .  In  quefta  galanteria  dello  fpirito  ,  io 
poffo  dire  d'  aver  efercitata  tutta  la  mìa  gio- 
ventù ,  per  quanto  il  permetteva  feriza  offen- 
der niffuno  la  debolezza  de'  miei  talenti  ;  e 
pure  ho  fatto  vedere  rtel  corfo  di  quefte  Me- 
morie di  non  aver  amato  da  vero  che  un  fo- 
lo  ,  e  cogli  altri  tutti  fenza  ingannarli  d'effer- 
mi  prefa  piacere  .  Poche  fanno  così  ,  e  do* 
vrebbero  farlo  tutte  del  pari  .  Un  furiofo  spi- 
rito di  galanteria  ne  predomina  ancora  decre- 
pite ,  e  la  vera  galanteria  dello  spirito  o  nort 
fi  conolce  ,  o  fi  trafcura  ,  o  Ci  condanna  ,  o 
non  Ci  fa  ufo  ,  che  del  folo  fuo  nome  ,  per 
metterfi  in  buona  vifta  del  Mondò  . 

Un  ritrovamento  il  più  fino  di  fomigliante 
galanteria  dello  fpirito  quello  fi  fu,  che  aspet- 
tavami  quella  fera  in  cafa  della  Sorella  di 
Roberto  per  confoiarmi  ,  e  forprendermi  .  Al 
primo  nlio  metter  piede  dove  ella  cenava  con 
fuo  Marito  ,  e  co'  di  lei  genitori  ni'  avvidi  , 
lìecome  dilfi  ,  che  la  venuta  mia  fconcertati 
li  avea  ,  benché  non  lafciaflero  d'  effer  meco 
ali*  eftremo  cortefi  .  Se  in  quella  agitazione 
mia  folfi  JUta  capace  d'  ogni  rifleflb  oliervaf 
potevo  ,  che  alla  tavola  loro  era  reftato  vuo- 
to il  luogo  d'  una  perfona  ,  come  fé  ritirata 
lì  folfe  per  non  eiTcr  veduta  ,    Senza  badare  2 
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ciò  che  vedevo  »  mi  pofi  a  federe  con  tutta 
la  confidenza  d'  un  Amica  in  quel  luogo  me- 
defìmo  i  e  cominciai  a  render  loro  ragione  dì 
quella  mia  inafpettata  forprela.  Efagerai  quan- 
to leppi  la  ftravaganza  del  Padre  mio  ,  che 
giunto  appena  voleva  darmi  Marito  ,  fenza 
dirmi  chi  foffe  ,  o  farmelo  in  prima  conofce- 
rc  .  Proteftai  che  à  qualunque  cofto  non  mi 
farei  maritata,  fé  non  mi  maritavo  a  mio  pia- 
cimento .  Adduffi  a  giuftificazione  mia  il  con- 
figlio  della  Marchefa  ,  eh'  era  del  mio  fenti- 
mento  ,  ed  ajutata  mi  aveva  a  ritirarmi  colà 
quella  notte  ,  fidandoli  della  bontà  loro  ,  che 
m'  avrebbero  tenuta  celata  ,  finché  fi  riduceffe 
a  dovere  mio  Padre  .  Quando  ciò  non  foffe  , 
foggiunfi  nel  caldo  de'  miei  dolorofi  traspor- 
ti i  che  farei  andata  da  me  fola  errante  ,  e 
raminga  fino  al  capo  terra,  che  di  quelli  palTi 
rifoluti  m'  ero  per  modo  avez2iata  a  farne  , 
che  più  non  mi  davan  penfiero  ,  e  che  mio 
Padre  vedrebbe  ,  fé  tutti  non  $*  intereffaflero 
a  farlo  meco  più  ragionevole  . 

Tali  cole  dicendo  colla  folita  vivacità  mia 
mi  corfero  agli  occhi  le  lagrime  ,  delle  quali 
non  c'era  peraltro  bifogno  per  aver  colà  com- 
paffione  .  Tutti  a  difuadermi  fi  pofero  dal- 
le mie  pericolofe  intenzioni  ;  ma  tempo  non 
ebbero  ài  parlar  lungamente  effendo  interrotti 
da  una  voce  ,  che  non  m'  arrivò  affatto  nuo- 
va, e  mi  fuonò  dietro  alle  fpalle,  dove  era  la 
porta  d'  una  flanza  vicina  .  Eh  lafciatela  an- 

da- 


<*.«>»    .  _  „    1N^ 

— 1— ■— wwa— — i—wp^wM—wM  1 1  iiji  .>  mail 


dare  ,  quefta  voce  dicea  ,  laiciatela  andare  , 
che  per  fuggire  da  me  ella  non  intende  ragio- 
ne .  Mi  volgo  mezzo  adirata  a  quefte  poco 
obbliganti  parole  ,  ed  oh  chi  mi  tocca  vede- 
re 1  L'  Amico  Roberto  ,  che  Sorridendo  fi  a- 
vanza  ,  mi  prende  una  mano  ,  e  rispettofa- 
mence  la  baccia  ,  colla  finifìra  fua  fófteriendo- 
mi  ,  mentre  tal  atto  io  feci  nel  volermi  alza- 
re per  meraviglia  ,  eh'  ebbi  a  cadere  cori  tut- 
ta la  fedia  all'  indietro  ,  riféro  tutti  ,  e  mi 
fcherniròno  geritilmenfe  ridendo  ,  prima  che 
riavermi  io  lapeffi  dallo  ftordìmerìto  mio  d'ar- 
ticolare una  fillaba  .  Alla  forprefa  fottentrò  T 
allegrézza  ,  quando  domandommi  Roberto  , 
fé  gli  perdonavo  la  burla  fattami  ad  iftanza 
fua  da  mio  Padre  ,  giacché  vedendo  1'  agita- 
zione mia  non  gli  era  dato  F  animo  di  tener- 
mi agitata  tutta  la  notte  .  Quello  Spófo,  mi 
foggiunfe  egli  allora  ,  quello  Spòfo  ,  Mada- 
migella CarifìTima  ,  che  v'  ha  desinato  il  Pa- 
dre, fono  per  appunto  io  medefinfto  ;  ma  a 
condizione  però  ,  che  l' accettiate  voi  di  buon 
grado  .  Quando  ne  abbiate  voi  la  menoma  re- 
pugnanza  ,  il  primo  io  farò  a  ritrocedere  dall' 
impegno  ,  fé  ritornare  doveffi  donde  fon  oggi 
venuto  ,  per  darvi  una  feconda  pruova  delia 
raflegnazione  mia  collo  ftarvi  fempre  lontano'  . 
Da  me-Tuggerito  fu  al  Padre  voftro  lo  fcherzo 
^i  quefti  mifteriofi  fponfali  ,  giacche  della 
morte  del  Conte  di  Ckirval  ,  e  ddla  voftra 
indifferenza   prefcnte   ero   baftevoimente   infor-^ 
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hiato  .  Voftro  Padre  i'ho  conolciuto  in  Ame^ 
t'ica.  i  dove  mi  portò  ia  generofa  mia  rifolu- 
iione  d*  allontanarmi  'da  voi  ,  per  non  pre- 
giudicare all'  amor  voftro  ,  e  non  effer  tiran- 
no del  mio  ,  finché  potevo  fanarló  .  Alla  mia' 
fola  fortuna  fon  io  debitore  d'  avergli  potuta 
falvare  la  vita  prima  ancor  di  conofcerlo  . 
Mentre  io  approdava  la  prima  vòlta  in  Ameri- 
ca, ruppe  egli  ad  uno  fcoglio,  tragittando  dall* 
una  ifoìa  all'  altra  dentro  un  picciolo  legno  ^ 
ed  io  lo  raccolfi  a  nuoto  dall'onde  trasportan- 
dolo meco  fuUa  Nave  dove  ero  ,  colà  dove 
era  egli  rivolto  .  Accolto  benignamente  in  fua 
cafa  venni  a  poco  a  poco  a  conofcerlo  ,  e  più 
fi  ftrinfe  l'amicizia  noftra  colle  novelle  a  lui 
date  della  Famiglia  fua  ,  dì  cui  fapete  voi  , 
quanto  io  foffi  informato  .  Lo  trovarono  que- 
ire  per  modo  fenfibile  ,  che  facile  mi  fu  il 
perfuaderlo  col  tempo  di  ridonarfi  alla  Con- 
forte  ,  e  alla  Figlia  ,  reftituendofi  meco  in 
Europa  .  Ritornati  infìeme  in  Olanda  ,  ebbi 
il  contento  di  rivedere  Bette  ,  e  di  rifaperne 
dì  voi  quelle  nuove  ,  che  concepir  mi  fecero 
delle  migliori  Iperanze  .  Le  comunicai  al  Pa- 
dre voftro  ,  e  ieco  lui  fu  concertato  lo  fcher- 
io  ,  che  vi  fece  tanta  paura  ,  giacché  rifapu- 
ta  appena  la  verità  delle  voftre avventure  s'era 
égli  meco  per  gratitudine  proteftato  mai  fem- 
pre  ,  che  non  morrebbe  contento,  fé  non  mi 
delle  per  Moglie  fua  Figlia  .  Senza  di  quefta 
iufinga  non  V  avrefte  riveduto  mai  più  ,  tan- 
to 
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to  giovava  agi'  interelfi  fuoi  di  rimanerfi  in 
America,  ,  Con  quefta  fperanza  io  1'  ho  ricon- 
dotto tra  le  voftre  braccia  ,  ed  ho  maneggia-^ 
to  con  fomigliante  artifizio  il  ritorno  ,  a  Iblo 
fine  di  recarvi  un  piacere  fenza  ulare  al  cor 
voftro  nilluna  violenza  .  Quanti  qui  fono  ,  e 
mia  Sorella  prima  di  tutte  tacciavi  fede  ,  co- 
fa  ho  detto  di  voi  alla  mia  improvvifa  venu-. 
ta,  e  cofa  ne  dicevo  delle  ifitenzioni  mie  nel 
momento  che  fiete  arrivata  .  Vedendomi  in- 
terrotta lui  meglio  la  (cena  che  meditavo  per 
efplorare  il  cor  voftro  ,  e  farvi  fede  del  mio» 
ritirato  mi  fono  dentro  di  quella  ftanza  ,  on- 
de prendere  da  quanto  fentito  avrei  delle  mi- 
gliori mifurc  .  Alla  agitazione  voftra  non 
relTe  il  mio  spirito  ,  onde  rilbllì  di  trarvi  di 
p^na  a  cofìo  ancora  di  avere  da  voi  una  ne- 
gativa .  Datemela  ,  Madamigella  ,  fé  le 
nozze  mie  non  fono  di  voftro  piacere  ,  che 
di  buon  animo  ve  la  perdono  ,  e  farò  io  il 
primo  col  Padre  voftro  a  trovarne  la  (cufa  . 
Ma  fé  la  bontà  voftra  arriva  a  volermi  con- 
tento ,  fate  Madamigella  ,  a  modo  mio  : 
amatemi  ,  diffimulate  ,  reftituitevi  fubito  alla 
cafa  voftra  ,  moftratevi  condifcendente  a  vole- 
ri del  Padre  ,  e  non  gli  togliete  il  piacere  di 
farvi  una  forprefa,  di  cui  egli  difcorre  ,  e  (i 
pafce  da  più  d'  un  anno  addietro  con  un  di- 
letto incredibile  . 

Così  egli  mi  dille  ,  e  difpenfata  efler  voglio 
dal  qui  riferire  le  rifpofte  mie ,   la  mia  gioja  j 
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j  miei  ringraziamenti  e  tutta  la  tenerezza  , 
che  mi  fi  rifvegliò  allora  nell'  animo  ,  peroc- 
ché dirne  non  devo  men  del  dovere  ,  e  dirne 
abbaftanza  afiblutamente  non  poffo  .  Entran- 
do io  medefima  ne*  fentimenti  faoi  trovai  del 
piacere  nel  contentarlo  ;  onde  da  lui  ,  e  dal- 
la Sorella  fua  mi  feci  fubito  accompagnare  a 
cafa  mia  ,  dove  ftudiai  la  maniera  d'  entrarci 
fenza  farne  romore  in  ^uell'  ora  ,  che  n*  erari 
chiufe  le  porte  ,  e  tutti  profondamente  dormi- 
vano .  Mi  feci  pertanto  fotto  le  fineftre  della 
fìanza  dove  la  Marchefa  dormiva  ,  che  molto 
alte  non  erano  ,  ed  erano  folamente  focchiu- 
fe  ,  perocché  amava  ella  di  vedere  i  primi 
albori  del  giorno  .  Per  mia  buona  fortuna  non 
era  ella  né  ben  addormentata,  né  ben  defta  ; 
onde  al  tocco  d*  un  faflblino  ,  che  le  fu  fca- 
gliato  per  urtar  la  fineftra  ,  fi  affacciò  a  ve- 
dere che  folfe  .  Dicendole  io  ,  che  veniffc  ad 
aprirmi  ,  mi  riconobbe  alla  voce  ,  e  venne 
fubito  timorofa  di  qualche  nuova  disgrazia  , 
ma  non  fui  sì  tofto  introddotta  ,  che  la  ral- 
legrai al  fommo  colle  felici  novelle  di  cui  ve- 
nivo ripiena  ,  e  non  chiudemmo  più  occhio 
tutta  quella  notte  per  impazienza  di  vederne 
il  giorno  appreflb  gli  effetti  . 
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Non  è  fpirifo  vero  quello  che  non  sa  ricreare 
se  ftejfo  .  Dopo  il  mio  Matrimonio  non  ebbi 
ricrea';^ione  migliora  ,  che  di  fcrivere  quejic 
Memorie . 

CHI  non  è  affannofa,  è  follecito  per  defi- 
derio  di  divertirfi  ;  e  chi  mai  cerca  il 
divertimento  Aio  dove  per  appunto  dovrebbe 
cercarlo  ?  Ho  conofciuta  una  Giovine  ,  che 
paflfava  fenza  ftancarfi  dall'uno  all'altro  pia- 
cere ,  ed  era  in  un  continuo  bagordo  ,  e  pure 
la  fentivo  tratto  tratto  ripetere  y  che  fi  fenti- 
va  morire  di  voglia  di  divertirfi  ,  come  fé  vi- 
veffe  in  un  Eremo  ,  e  non  fi  foffe  divertita; 
giammai  .  Cercando  ad  un  Amico  mio  la  ra- 
gione di  tale  ftravaganza,  mi  rispofe  egli,  av- 
venire così  a  tutti  quelli  ,  che  cercano  i  pia- 
ceri al  di  fuori  ,  in  vece  di  ricercarli  dentro 
se  fteffi.  Gli  spiriti  grandi  non  hanno  di  fatto 
bifogno  per  ricrearfi  ,  che  di  se  medefimi  . 
I  Giuochi  ,  i  Teatri  ,  i  Convitti  ,  le  Danze, 
fono  trattenimenti  noftri  ,  che  dagli  altri  di- 
pendono ,  e  per  l' ordinario  o  fono  mefcolati 
di  noja  ,  o  non  fono  opportuni  ,  o  fono  mal- 
fatti ,  o  non  font)  troppo  durevoli  .  Quelli 
dello  spirito  ftanno  unicamente  in  noftra  ba- 
lia ,  fi  prendono  a  proporzione  del  noftro  bi- 
fogno ,  fi  addattano  alle  cireoftanze  noftre  ,  fi 
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cangiano  ,  fi  raffinano  ,  lì  raddoppiano  ,  e  (1 
lafciano  fenza  moverfi  da  federe  ,  e  fenza  al- 
trui domandarne  licenza  .  Se  tante  Femmine 
del  noftro  Secolo  avellerò  una  oncia  fola  di 
spirito  non  fi  lagnerebbero  mai  d'efler  iole  , 
fìccome  fanno  mai  fempre  ,  e  non  metterebbe 
alla  tortura  i  Conofcenti  ,  e  gli  Amici  per 
effer  condotte  a  spallo  ,  per  allungare  le  vifi- 
te  ,  e  per  fare  a'  medefimi  perdere  le  intere 
giornate  .  Che  piacere  è  mai  quello  di  foffri- 
re  una  Stanza  piena  d'ogni  ordine  di  perio- 
ne  y  la  maggior  parte  niente  più  eloquente 
de'  Papagalli  ,  e  lentirfi  rompere  il  capo  da 
tre  e  quattro  alla  volta  parlando  fempre  delle 
Èofe  medefime  ,  che  vale  a  dire  ,  di  nulla  , 
per  aliicurarfi,  non  ricufando  nifiuno  ,  di  non 
effer  fole  un  momento  ,  e  fempre  trafcinarli 
dietro  dovunque  fi  vada  un  numerofo  corteg- 
gio .  Quando  non  fiamo  a  fronte  di  perfone 
di  spirito  »  che  poche  fono  ,  e  non  profonda- 
no fenza  difcrezione  le  loro  vifite  ,  non  è  egli 
meglio  di  trovarli  fole  ,  e  faper  la  maniera  di 
trattenerli  da  se  medefime? 

Grazie  ai  deftino  ,  che  da'  più  verdi  anni 
miei  cominciò  ad  accordarmi  un  tal  privile- 
gio ,  e  spero  vorrà  confervarmelo  tutta  la  vi- 
ta .  Sebbene  quella  notte  di  cui  parlavo  ,  la 
paffai  fenza  fonno  ,  tanto  io  mi  trattenni  col- 
la Marchefa  fuUe  cofe  avvenute  ,  che  più  ri- 
create non  ci  avrebbero  tutti  gli  spettacoli  da 
noi  veduti  in  avanti  .  La  mattina  feguente  m' 
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avvisò  mia  Madre  ,  che  dal  Marito  tuo  noa 
aveva  potuto  rilevare  nulla  di  meglio  ,  tanto 
era  egli  ofìinato  nel  Tuo  iìlenzio  ,  ma  noi  la 
femmo  trafecolare  moftrandole  d'  eiìere  ftat^ 
aflai  più  felici  nelle  noftre  notturne  fcoperte  - 
Prevenute  per  tanto  del  pari  fopra  la  icena 
piacevole  ,  che  ci  apparecchiava  mio  Padre  , 
fu  rifoluto  tra  noi  di  lafciargliela  a  fuo  fenno 
godere  ,  e  di  farla  più  bella  colle  apparenti 
ripugnanze  mie  ,  e  colla  noftra  apparente  for- 
prefa  .  Dicendone  egli  ,  che  aspettava  quella 
mattina  lo  Spofo  mio  Americano  all'ora  di 
pranzo  ,  fi  dava  ogni  poffibile  movimento  , 
perchè  folle  trattato  alla  meglio  ,  e  perchè  io 
mi  mettefli  di  tutta  gala  ,  onde  fargli  una 
pompoia  accoglienza  .  Qui  fu  dove  mi  prefi 
piacere  fino  di  farlo  rabbiare ,  moft;ando  aper- 
tamente il  mio  contragenio  ,  e  lafciar  non  vo- 
lendo l'abito  medefìmo  con  cui  m'ero  alzata 
dal  letto  ,  che  era  veramente  mal  a  propofito 
per  incontrare  uno  Spofo  .  Siccome  la  fiagio- 
ne  era  rigida  ,  mal  pettinata  qual  ero  ,  tro- 
vavomi  avvolta  in  una  lunga  ,  e  larga  pellic- 
cia da  viaggio  aliai  logora  ,  che  domandava 
a  titolo  di  benemerenza  il  fuo  cambio  ;  € 
piucchè  mi  follecitava  egli  a  veftirmi  ,  non 
altro  lentiva  risponderfi  ,  fé  non  che  uno  Spo- 
fo Americano  volevo  riceverlo  da  gran  Sulta- 
na de'  Tartari  -,  e  però  non  fé  ne  prendefle 
egli  penfiero . 

Quando  fu  l'ora  del  pranzo  ecco  arrivare  1' 
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Amico  .  Mentre  egli  alcende  le  fcale  ,  io  cor- 
ro a  chiudermi  dentro  una  Stanza  .  Picchia 
fortemente  all'  ufcio  mio  Padre  ,  e  ftrepita  ,  e 
grida  per  farmi  ufcire  di  fuori  .  Io  lo  lafciò 
spingere  ,  ed  urtar  lungamente  ,  ma  poi  fo 
moftra  di  non  poter  reggere  agli  urti  fuoi,  da 
cui  foITe  sforzata  la  porta  .  Entra  egli  allora 
mezzo  adirato  ,  mi  prende  ad  un  braccio ,  mi 
trafcina  a  forza  ,  mentre  io  fo  la  fanciulla  , 
gridando  non  voglio  ,  e  mi  prelenta  poi  a 
Roberto  con  una  folenne  rifarà  ,  godendo  che 
gli  altri  ancora  rideifero  della  burla  ^  che  fat- 
ta m'avea  .  Al  primo  fiflarmi  in  volto  all' 
Amico  io  cangiai  fcena  col  Padre  ;  e  quefto 
prefì  a  dirgli,  non  altri  che  quefti  è  il  Mari- 
to ,  che  m'avete  voi  deftinato  ?  Quefto  ,  Si- 
gnore ,  me  l'avevo  già  prefo  da  me  medefi- 
ma  ,  fenza  che  voi  ve  ne  prendefte  la  pena  , 
e  recandomelo  dall' America  speravo  di  vede- 
re qualche  cofa  di  più  ftavagante  .  Dopo  ciò 
mi  pòli  a  ragionar  con  Roberto,  come  fé  V 
aveiti  due  óre  prima  veduto  ,  e  da  me  non  (i 
fofle  divifo  giammai  .  Mio  Padre  trafecolava 
della  prefenza  dello  spirito  mio  ;  ma  non  la- 
Iciava  d'  eifere  perfuafo  d'  avermi  fatta  una 
bizzarra  forprefa  .  Faccendo  con  Roberto  me- 
moria delle  cofe  paffate  noi  ci  mettemmo  a 
tavola  ,  ma  non  fummo  appena  feduti  ,  che 
io  diedi  ordine  fi  apparecchiaffe  per  altri  due, 
che  il  mio  cor  mi  diceva  dovere  anche  elfi 
arrivar  dall'America  a  pranzo  con  noi  .  Tut- 
ti 
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ti  fapevano  dove  dirette  folTero  le  mie  paro- 
le ,  e  il  folo  Padre  mio  tuttavolta  credevafi  , 
che  parlaffi  da  fcherzo  ,  L'efito  verificò  con 
fua  meraviglia  le  mie  predizioni  .  Non  s'era 
cominciato  ancora  a  pranzare  ,  che  ci  arrivò 
addoflo  la  Sorella  di  Roberto  con  fuo  Mari* 
to ,  dicendomi ,  che  veniva  a  defmar  meco  per 
rifarcirfì  della  cena  ,  che  m' aveva  ella  data 
la  fera  precedente  ,  fenza  che  lo  fapeffe  niffu*' 
no  ,  Ecco  un  enigma  novello  pel  Padre 
mio  ,  a  di  cui  spiegazione  bilbgnò  raccontar* 
gli  tutta  la  Iftoria  .  Ella  però  non  valfe  a 
icemargli  il  fuo  godimento  ,  e  perchè  foffe 
compito  voleva  aflblutamante  ,  che  prima  di 
fera  fi  celebraffero  le  mie  nozze  .  In  materia 
d'  amore  ,  e  di  Matrimonio  noi  penlavamo 
troppo  diverfamente  ,  onde  fu  rifolto  con  ap=r 
provazione  comune  ,  che  fi  rifcaldaffe  un  pò 
meglio  con  Roberto  l' antica  noftra  amicizia  , 
e  di  là  poi  a  qualche  giorno  farebbe  egli  mio 
Spofo  ,  come  gliene  davo  parola. 

Così  avvenne  di  fatto  ,  e  nifluna  ne  fu  piii 
contenta  della  Madre  mia  ,  che  lo  abbracciò  , 
e  lo  bacciò  quanto  l'amava  prima  di  fua  Mo* 
glie  medefima  .  Dopo  i  viaggi  fuoi  io  lo  tro- 
vai più  di  prima  ancora  raffinato  lo  spirito  , 
e  di  tutta  quella  tenerezza  degniflìraa  di  cui 
fentite  già  avevo  dentro  me  ftefìa  delle  dispo- 
fizioni  sì  grandi  .  Altro  non  credo  di  dover 
aggiungere  a  quefte  Memorie  ,  perocché  la 
Commedia  d'un^  Donna  ,  quando  arriva  allg 
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ftabilimento  del  liio  Matrimonio  fi  reputa  per 
l'ordinario  finita  .  Non  è  più  d'un  anno  che 
io  fon  maritata  ,  benché  ne  conti  venticin- 
que d'età  ,  e  da  foli  tre  mefi  addietro  ho 
delie  grandi  ficurezze  della  prima  mia  gravi- 
danza »  Dopo  le  mie  nozze  foltanta  ho  pen- 
fato  ad  iferivere  le  avventure  mie  ,  perocché 
l'adorabile  mia  Protettrice  ,  che  poco  fi  cura 
di  tornare  a  Parigi  ha  voluto  così  ;  e  lo  Spo- 
fo  mio  ,  che  più  di  me  le  ne  intende  m' ha 
promeffa  la  fua  diligente  affiltenza  .  Avendo 
unite  a  queffe  Memorie  delle  Maffime  le  più 
neceffarie  per  formare  una  Donna  di  Spirito  , 
lion  ho  mai  intelò  di  farmene  io  fteila  l'ori- 
ginale ,  e  Tefempio  ;  ma  dì  dar  foltanto  il 
merito  alla  Patria  mia  ,  ch'ella  non  abbia  bi- 
fogno  di  cercarli  al  dì  fuori  ,  quando  tanti 
modelli  ne  vede  tra  le  fue  dameftice  mura  . 
In  quefto  non  mi  fono  aflolutamente  ingarina- 
ta  ,  fé  ancora  tradito  m'avefle  l'amor  proprio 
nel  parlar  di  me  ftelfa  ,  o  la  debolezza  dello 
spirito  mio  corrispofto  non  avelie  nel  farmi 
intendere  alla  fincerità  ,  e  rettitudine  de'  miei 
defider)  .  Alle  perfone  che  vantano  meco  una 
Patria  medefima  ,  e  le  fono  del  pari  obbliga- 
ta ,  io  non  feppi  d^re  contraffegno  di  tene- 
rezza ,  e  di  gratitudine  ,  che  folle  migliore 
di  quefto  .  Leggendo  quefti  miei  giovanili  av* 
venìmenti  »  io  mi  Infingo  ,  che  ne  avranno 
piacere  ,  e  ficura  poi  fono  ,  che  non  ne  im- 
pareranno  nulla  di  male  ;  quando  ancora  non 
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aveflì  io  l'abilità  ,  o  la  fortuna  per  meritarmi 
r  aggradimento  di  tutto  il  mio  Seflo  ,  eilen- 
dogli  nella  coltura  dello  spirito  fuo  di  qual- 
che non  ordinario  profìtto. 


Fine  deir  Ultima  Favre. 
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